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LETTERE 

SU LA RiT'tUKA. SCULTURA 
ED ARCHITETTURA. 

I. 

\ 

Manette a monsignor Gio. Bottari. 

Ho letlo (t) con gran prestezza, e con non 
minor piacere, il quinto tomo delle Lettere 
Pittoriche «la voi raccolte; e giacché voi me 
lo comandate , per ubbidirvi , vi scriverò 
quel che vi ho osservato bisognoso di cre- 
scere di note. 

Lettera IV, a cart. 44- 

È fuor di dubbio che Lavinia Fontana , 
celebre pittrice, era maritala. Fi derigo Zuc- 
cheri, ne\\a relazione del suo Viaggio per la 
Lombardia, stampata in forma di lettera, 
dice, che a nome suo sien fatti i suoi com- 
plimenti a molti professori suoi amici, e in 
particolare alla signora Fontana, pittrice sin- 
golare, col sig. Gio. Paolo suo marito ; ma 
non ne esprime il casato , che si raccoglie 

0) Si è posta io principio «li questa tomo la 
presente lettera, benché modernissima , stante eh® 
contiene molte osservazioni fatte sopra il tomo V 
antecedente a questo* 



° LETTERE SD LA PITTDRA,' 

da questa lettera iy che tosse uno Zappi ^ 
Carlo Maratta ebbe una figliuola chiamata 
Faustina, maritata a uno Zappi avvocato, e 
celebre poeta, come ella era poetessa. 
Lettera XII , a c. !)j. 

Questo messer Gio, Bernardo pittore (i), 
a cui è diretta la lettera , è lo stesso dei 
quale fa menzione il Soprani nelle Vite dei 
Pittori Genovesi, a cart. 3 i 3 , e il Dominici 
in quelle de pittori Napoletani, tom. 2, a 
«art. 247. Egli era eccellente nella forma- 
isione delle figure modellate in cera colori- 
ta. Egli viveva al principio del secolo deci- 
mosettimo. fi Soprani par che lo faccia fio- 
rire nel i 5 ro,ma è errore di stampa, e si 
dee leggere 16 io. Dalla vostra lettera si 
vede eh era competitore di Marco da Siena t 
che sera con lui stabilito in Napoli, il qual 
Marco seguitava, quanto poteva, la maniera 
del Bonarroti , dove che Gio. Bernardo pro- 
curava di render dolce la sua, e leggiera. 
Lettera XIV, a c. 5 g. 

Questo Castaldo, a cui Tiziano scrive, è 
Gio. Balista Castaldi , uno de 1 generali di Carlo 



v. * 1 Tia tarili stia gli del P. Orlandi nel suo 
Abbecedario , prende Gio. Bernardino disoleai 
JVepoletano, per quel Gin. Bernardino Azza tini 
pittore, e del quale parla il Soprani, e gli altri, 
fruisce i larari di cera dell’ A satani. Vengasi Ber* 
nardo de Dominici citato in questa lettera» 
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SCULTURA ED ARCHITETTURA. 7 

V. Io lo credo Milanese. L 'Aretino era da 
lui protetto, e gli ha scritto molte lettere. 
Paolo Lomnzzo aveva fatto il suo ritratto. 
Lettera XPI^a c. 68. Not. i. 

Non si può dire che il Lomazzo accecas- 
se nella sua vecchiaia, mentre egli ci assi- 
cura, in una poesia che si trova alla fine 
della raccolta di esse , e che contiene un 
minuto racconto di tutto quello che gli era 
accaduto, che egli avea perduto la vista 
su’ 33 anni, come gli avea predetto il Car- 
dano molti anni avanti. 

Lettera XXL « c - 85 . 

Nella Nota si dice che Monsignor Aguc - 
chi fu poi cardinale, ma è uno sbaglio di 
memoria, perchè cardinale fu Girolamo suo 
fratello, che morì nel i 6 o 5 , e perciò non 
può esser sua questa lettera scritta nel 1609. 
Tutti e duo amavano le belle arti, e le pro- 
teggevano, ma più Gio. Batista. 

Lettera XXIII, a c. 91. 

Questa lettera ha la data da Volutimi , 
come si legge malamente in questa stessa 
lettera, copiata dalla stampa della Vita del 
Bernino, scritta dal Bnhlinucci. Maquestiha 
sbagliato, e doveva scrivere Wihitehall , che 
così si appellava il palazzo abitato dalla 
regina d'Inghilterra. Le disgrazie, che poco 
dopo sopravvennero al re suo marito, fecero 
•i che il iiernino non fece altrimenti que- 



8 LFTTERE SU LA PITTUPÀ, 

alo busto. Di quel del re Carlo non si sa 
quel che ne sia stato. Ai è lulta l’apparen- 
za che sia perito nell’ incendio di detto 
palazzo nel 1697. 

Lettera XXX , a c. 107. 

fton si può negare che Claudio Tolomei 
fosse un uomo dotto , e molto erudito, e 
che perciò non iscrivesse si perse Troia, ma 
liensi Croia , città capitale dell’Albania, e 
che questo sia un errore di stampa , dai 
quali niuno che dia alia luce qualunque 
operetta, può difendersi, se lo slampatore 
non è alquanto intelligente, e diligente in 
sommo grado, sorte che non s’incontra spesso 
a’nostri giorni. Queste lettere lo dimostrano. 
Poche pagine addietro, a cart. 59 ,not. 2, si 
legge 1742 in vece di 1642, e a cari. 64 si 
trova Treio in luogo di Trevio , che orasi dice 
Trevi, come la Fontana di Trevi , il Rione di 
Trevi , ec.. e a cart. 68 dovendo stampare 
co^a (lé/ieiav , hanno fatto a 

fieXfldV con una mostruosa storpiatura £ 
revisori hanno un bel correggere che tuttavia 
Tedizioni vengono scorrette, se essi non assi- 
stono al torcolo quando si tira il primo lo- 
glio. Del resto è sbaglio di memoria del 
Tolomeo il dire che Croia fosse presa per 
mancanza d’acqua. Fu per la morte del 
valoroso Giorgio Scanderbegh , dopo di che 
non si potè più difendere quella piazza. 
Lettera XXXU y a c. i 33 . 
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scrtTtrnA tn AKCniTrmmA. 9 

M. Pellegrino. Così sarà stato scritto nel- 
1’ originale, per quanto penso, ma si voleva 
intendere Maestro Pellegrino, cioè Pellegrm 
Tibaìdi , e non Marco ; e appunto il Ti- 
baldi allora si trovava in Milano. 

Lettera XXXIV , a c. i4o. 

Si poteva aggiungere alla Nota, che Gìo. 
Hurlado de Mendozza non aveva nome Die- 
go, ed è errore nella stampa di questa let- 
tera del Doni; il quale in Ironie dslla Dedi- 
catoria del suo libro, intitolato , Il Disegno, 
fatta a questo signore medesimo, ambascia- 
tore di Carlo V alla repubblica di Venezia, 
lo chiama, Gio. ( Juan ) Drtado de Men- 
dozza. 

Lettera XL , a c. i65. 

Nella Nola si dice che X Ammannaio scolpì 
un gigante per un Marco Mantova , profes- 
sore di medicina, seguendo quel che aveva 
detto il f asori, tom. 3, a cart. 4 3 4- Marco 
Mantova fìenavides Padovano , gran legista, 
ed erudito celebre, e nominato nelle vostre 
note al medesimo Vasari, tom. 3, cart. 4 r 9> 
fu quagli a cui X Ammarinato scolpì il co- 
losso e la sepoltura, e probabilmente sarà 
quegli al quale è stata scritta questa let- 
tera. Kg li fu sepolto in s. Agostino di Pa- 
dova, e mori nel i58a d anni 92, come è 
notato nd suo epitaffio. Si può vederequel 
che di questo valentuomo lasciò scritto 
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Y Apostolo Zeno nelle Giunte all' Eloquenza 
Italiana di monsignor Giusto Fontani ni, ioai. 
i, pag. 167, e toin. 2, pag. 44* 

Lettera LI, a c. 166. 

Il Tomarozzo era segretario del Bembo , 

11 quale lo lasciò nel suo testamento ese- 
cutore della ristampa delle sue opere postu- 
me. Ma il Tomarozzo morì prima del Bem » 
ho, onde non potè accudirvi. La sua morta 
accadde nel i 545 , ed il cardinale in una 
sua lettera ne fa un bel ritratto con queste 
parole: Egli era Vuomo il più savio e pru- 
dente, il più dotto ed eloquente della sua 
patria , da me non meno amato del figliuolo. 

Vedi Io Ze.no nelle Note all’ Eloquenza Ita- 
liana del Fontanini , tona. 1 , pag. § 3 . 

Lettera LV 11 I , a c. 207. 

Bajfaello dipinse il Tibaldeo (come dice il 
Vasari) nelle Stanze Vaticane, nella faccia- 
ta dove è il monte Parnaso. Io non sape- 
vo che ne avesse fatto anche uno in un qua- 
dro particolare; e starei per dubitarne. 

Io non contrasto che monsignor Luigi 
Valenti abbia il ritratto del Castiglione di 
mano di Raffaele ; ma è altresì certo ohe 
Re ne trova uno nella galleria del re di 
Francia, che sempre è passato (i) per ori- 
ti ì Il ritratto del Castiglione, che avea il Cardi- 
nal V atenti, è la pura testa, sicché è diverso da 
quello che ha il re di Francia, e può essere che da 
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SCULTURA , ED ARCHITETTURA. II 

ginale; ed è quel medesimo che hi fatto 
intagliare Croznt , e che prima era stato in* 
tagliato da Begnier Perzyn. 

Questa è la prima volta eh’ io sento no* 
minare la stufetta del Cardinal Marco Cor - 
nero, che Raffaello adornava nel i5i6 con 
le sue pitture. Il Vasari non ne parla, onde 
dubito che fosse ideata , e non mai ese* 
guita. 

Lettera L 1 X , a c. aio. 

A M. A. Anseimi , cioè a Messer Antonio 
Anseimi , lo stesso ch’è nominato nella Let* 
tera tv, a cart. 204 e nella Lettera lvii, a 
cart. 206. 

Lettera LIX. a c. aio. 

Agostino Beazznno , o Bevazzano , era ec- 
clesiaetico e poeta, che dimorava in Vene- 
zia presso Pietro Aretino suo amico. In una 
8 tampa rara e singolare ch’io posseggo, inta- 
gliata in quella guisa che si chiama a tre 
tinte, che rappresenta un emblema, allu- 
dente a quella donna, per nome Sirena , di 
cui l'Aretino era innamorato, e di cui ha 



questo ricavane quello per donare al medesimo 
Castiglione, di cui era amicissimo. Questo A più 
s:he certo che il Castiglione fece una elegantissima 
elegia in nome della sua moglie sopra questo ritrat- 
to, la quale elegia i stampata ia più luoghi. Ed è 
altresì certo che il sig. Cardinal Polenti ebbe que« 
sto ritratto dalla famiglia Casiiglioui di Mantova» 



/ 
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tanto esaltata la bellezza, si trovano due 
composizioni in versi di questo poeta, dove 
si nomina Bevazzano. Il Crescimbeni , tom. 
IV, a oart. iiu dell' edizione di Venezia, fa 
menzione del Btvnzzano , ohe fece stampare 
dal Gioito nel 1548, una Raccolta (») di 
sue poesie in morte del Bembo. 

Lettera LXl , a c. 2 1 3. 

Madonna /. isabella o Elisabetta Quirinì , 
celebre per gli suoi talenti, e per la sua 
Lolla. Fu maritata a Lorenzo Massolo, gentil- 
uomo veneziano. Di essa fu coniata una 
medaglia. Vedi X Apostolo Zeno, tom. I, pag. 
172, nelle note all' Eloquenza Italiana del 
Fontanini (2). 

Lettera LXV , a c. ai 8. 

Monsignor di Vasone era Girolamo Schio 
Vicentino, creatura di Giulio 11 , Leon X e 
Clemente HI, sommi pontefici, l’ultimo dei 
quali il fece suo maggiordomo. Morì l'anno 
i 5 f) 2 ' d’anni 52, e si vede il suo sepolcro 
nella cattedrale di Vicenza. V il Marzani t 
Storia di Vicenza, a c. 161. 

Lettera LXXl,a c. 229. 

( 1 Di questa Rat-coita fa menzione U conte 
Mazzucchelh , rt’in. mortai memoria, nel volume a, 
pait a, Deg’ i Scrittori Hi Italia, jag. 574» dove parla 
<M Scazzano, • d èinlìtolala: Lachrymae in Funere 
Petti bcn.bi cardinal'.t, e comune poesie anche 
d’altri autori. ' 

( 2 ) È celebrala dal Casa ne’ suoi Sonetti. 
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Io non ho cognizione Ji questa stampa 
d’Atteo ne, «l’Invenzione di G ul o Romano r 
«li cui per altro mi lusingo d aver veduto a 
un dipresso quanto ci è di questo profes- 
sore stato intagliata. 

Lettera LXXF, a c. 234- 

Siate sicuro che qui si tratta del Guer- 
cmo, e non dell’ cibano. Questi si chiamava 
solamente Francesco. E di più in questo 
anno appunto, in cui è scritta questa lette- 
ra, il Gucrcino dipinse per la chiesa di 6. 
Martino di Siena il Martirio (i) di s. Barto- 
lorameo. 

Lettera LXXXII, a c. 24 6. 

Mastro Nanni } detto di Baccio Bigio, archi- 
tetto, è nominato più volte dal Fasori. Ebbe 
il Uonarroti molte inquietudini da costui, 
ch’era d’umore inquieto e intrigante , e 
«cultore e architetto mediocre. 

Ivi, a c. 247 . 

Monsignor d' Arras. Cosi si chiamava ir» 
Koma questo prelato, perchè era vescovo 
<1 Arras; poi promosso alla porpora si chia- 
mò il Cardinal di Granvela. Fece una gran 

(1) Di questo Martirio ci è una tavola olire ogni 
credere raaravigliusa nel duomo «li Marmo, leu do del 
Contestabile, due poste lontano da Rotai , e una 
copia, o bozzetto, si trova ira' quadri del G-anduca 
«I. Toscana, ed è intagliato nella Raccolta di (letti 
quadri, fatta fare dal Gran Principe Ferdiuando , 
ina eseguita uìfclicerueuU. 
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figura nella Corta di Filippo II , re di Spa- 
gna, come avea fatto suo padre in quella 
di Carlo F. tigli amava le bell’ arti, e con 
grande spesa fece levar la pianta, lo spac- 
cato, e l'alzata dt Ile Tenne di Diocleziano 
da Sebastiano de Oja , architetto fiammin- 
go, e dipoi intagliare in rame, e comporne 
un libro, che di tutti quelli che trattano 
d’Anlichità di Roma, è il più raro e il più 
interessante e curioso. E’ stampato in An- 
versa presso Girolamo Coch nell’anno 1 553. 
Qui pure è nominato Alessandro Greco , fa- 
moso intagliatore di cammei, del quale ho 
parlato a cart. 128 Delle Pietre Intagliate. 
Lettera LXXXlll , a c. 2^7 

Cesarmi .... Ridoìji .... sig. Costanza. Il 
primo è Alessandro Cesarmi , crealo cardi- 
nale nel 1 5 1 3, morto nel 1 54-^ , il secondo 
è JS'iccolò Ridolji , creato insieme con l’altro, 
e morto nel i55o , e l’ultima è Costanza 
Farnese , parente strettissima di Paolo II I % 
maritata a Stefano Colonna , principe di 
Paltstrina. 

Lettera LXXXIV, a c. a 5 i. 

Gian Iacopo da Verona è l’intagliatore 
nominato Coraglio, del quale ho detto tutto 
quello che ne sapevo nel Trattato delle 
Pietre Intagliate , a cart. ia 3 . 
lettera Clìl t a c. 298. 



Digitized by Google 



scur/rcRA ed architettura. i 5 
Non vi è dubbio che ii cavalìer Farella 1 
nominato in questa lettera, è quel Iacopo 
Falcila pittor napoletano, morto nel 1706, 
d'anni 82, di cui ci dà notizia il Dominici 
nelle A de delittori Napoletani. 

Lettera Cf\a c. 3 oi. 

Questa lettera è scritta da quel Cassana 
pittore di ritratti, che poi abbandonò questo 
genere di pittura, e si rivoltò a dipignero 
animali. Il suo ritratto è intagliato nel voi. 
jv de’Ritratti dePittori della Galleria Me- 
dicea. 

Lettera CV 1 , a c. 3o2. 

Il quadro di Pool Veronese , del quale si 
parla in questa lettera, è al presente nella 
galleria del Duca d Orleans, ina rappresenta 
Paolo che fugge la Voluttà, e abbraccia la 
Virtù. Fu fatto intagliare dal sig. Crozat. 
Lettera CVlìl , a c. 3 o 4 . 

Io ho avuto seniore che la raccolta di 
stampe, di cui si voleva disfare D. Gio. 
Vrrdegncr, era quella del canonico f’ittoria ì 
dello stesso paese di D. Gio. suddetto , e 
che mori circa all’anno, nel quale il Luti 
scrisse questa lettera. Il / ittoria aveva messa 
insieme una quantità di stampe e di dise- 
gni, che allora furono messi in vendita in 
Roma. Il sig. Crozat , che vi si trovò , fece 
compra de’ disegni, che, a dire il vero, non 
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|6 LETTERE SU LA PITTURA, 

erano de’ migliori, nè altresì credo che le 

stampe fossero scelte meglio. 

Lettera CXII,a c. 3og. 

Il nome dell' Inviato d’Inghilterra, che è 
sotto questa lettera, si doveva scriver così: 
Vavenant. 

Lettera CXIC, a c. 3i i. 

Questo Raffaello (i) che Pietro ria Corto- 
na nomina qui, credo che sia Raffaello V anni 
suo scolare. 

Ivi , Nota 2 . 

Il Vangelisti non ha intagliato altro che 
l’Età dell’Oro, e l’altre Età non sono state 
mai intagliate, stante la diilìcultà che vi è 
di penetrare nella stanza dove elle sou 
dipinte. Il Vangelisti non ricavò il suo iu- 



) Il sig. Giuseppe Ratti, celebre pittore genovese, 
• che altro le a sciiver« le Vite dr’Pitlori delia sua 
pulria, mi assicu a che R uff .telino qui nominalo 
è Giovanni Mixria fìottalla Savonese, proietti* 
dalla casa S icchelli che lo pose a studiare sotto il 
Cortona, e perchè mostrava di voler riuscire erceV* 
lente, prr questi» fu soprannominato R affati ino • 
Di esso ahi iamo in Roma un gran quadro che 
rappresenta Gi.acohbe che si riconcilia con Esau , 
dove si ricco s- e 1» maniera del Cortona •* «lei 
Romanelli . Questo qoadro dalla casa Sacchetti 
passò nella galleria di Campidoglio, dove ora si 
ritrova. Nacque n-d t6i3, o il Soprani pone la sua 
ni'-rto nel Vengasi l’A btie> citano Pittorico al" 

l'articolo di Gio, Maria Battalla • 
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SCULTURA ED ARCHITETTURA. 17 

taglio dalla pittura del Cortona , ma da una 
copia eccellente che ne aveva fatta il Galr- 
Unni. 

Ivi, a c. 3 1 1 , Nota 2. 

La galleria, di cui si parla in questa na>> 
ta, non (1) mi pare architettura del Corto - 
na , ma di una maniera fiorentina, e più 
antica. Tuttavia mi rimetto a voi. 

Ai, Nola 3 . 

Voi dite che nessuno ha scritto la Vita 

di Pietro da Cortona , ma io ne ho una ms. 

7 




che è terminato, è mal fatto. Ci è anche 
quella stampa da Lione Pascoli , la quale è 
peggiore, e compagna di tutto quello che è 
uscito dalla penna di questo scrittore. Sareb- 
be da desiderare che qualche valentuomo, 
e ben istruito, imprendesse questa fatica, 
perchè avrebbe un bel campo da farsi ono- 
re. Voi mi scriveste che un virtuoso Cor- 



(1) Dice il vero il sig. Manette, e le molle pit- 
tare che adornano questa bellissima galleria, sono' 
di professori che morirono avanti che il Cortona? 
venisse a Firenze, ed egli non fece altra elle il 
disegna delle porte' esterne che mettono in detta 
galleria, il qual' disegno si trova intagliato nello 
Studio di Porte e Finestre, pubblicato in tre tomi 
da Ferdinando Roggeri. 

Bonari, It accolla , voi. VL 2 
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tonese lavorava su questa Vita. E’ egli 
vero (i) ? 

Lcttrva. CXJX , a c. 3 19. 

L’autore di questa lettera dà il nome 
di medaglia a quel che, secondo tutte l’ap- 
parenze, era un cammeo; aggiungendo nel 
verso seguente: intagliato incampobìanco , il 
die non conviene, se non a un cammeo, e 
ne’ cammei si sa quanto era eccellente 
Valerio. Quanto al nome di M. Biguin , lo 
credo errore , ma non so come correg- 
gerlo. 

Lettera XXIV , a c. 3 28. 

Nel iv volume de’Ritratti de’Pittori della 
Galleria Medicea si trova il ritratto d'un 
Carlo Leisman, il quale era figliuolo adot- 
tivo d’un pittore tedesco, che trovò questo 
figliuolo in Venezia, il quale quivi morì nel 
1698. Ciò s’accorderebbe col tempo che il 
Jjeisman viveva in Firenze, e dei quale parla 
il conte Magalotti in questa lettera. Ma, per 
lo contrario, s’egli era nipote di Livio Meus ì 
e paesano di Iacopo Collcz, ambedue Fiam- 
minghi, non poteva essere Napoletano, co- 
me si legge nella nota 1 di questa lettera. 
Lettera CXXVl , a c. 33 o. 

/ (O É verissimo. Questi è il sig. Ah. Lucci, gen- 
tiluomo covtonese, e canonico di s. Eustachio di 
Roma, e sono molli anni che ha composto questa 
Vita, o ha detto d’averla composta, irta non l’ha 
per auco pubblicata. 
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La collezione, di cui si parla in questa 
lettera, passò tutta intera in inano del sig. 
Crusat nel *° l'ho veduta ed esa- 

minata diligentemente Eli era fatta senza 
scelta, e non era gran fatto consideratole. 
L’autore di essa vi avea aggiunto un com- 
pendio della vita di ciascun professore , di 
cui avea qualche disegno; ed è la stessa co- 
sa che quello ch’è nella Libreria Vaticana, 
e anche altrove, perchè se ne son fatte vari» 
copie. Io ne ho una, ma ne fo poco conto, 
perchè vi sono moltissimi errori, e non si 
perde molto a lasciarla senza stampare, ben- 
ché l’autore lo desiderasse. 

Lettera C: XXX, a c. 348. 

Vt' Alfonso Lombardo , Ferrarese, che per 
errore (certamente di stampa) è detto Fran- 
zese , sono in Bologna all altare della catte- 
drale, il quale chiamano la Confessione , al- 
cune sculture mollo stimate , che furono 
ivi poste nel 1&04. Erano in Venezia, al 
tempo di Iacopo Sansovino , Tullio e Antonio , 
ambedue delti Lombardi , ed eccellenti scul- 
tori. Mi sovviene d’aver veduto iu Padova 
nella cappella di s. Antonio due gran bas- 
sirilievi di marmo, ne 1 quali lessi i nomi di 
questi due professori, e senza dubbio d’uno 
di questi si parla in questa lettera. In que- 
sta medesima cappella sono altri bassiviiievi, 
lavorali sullo stesso gusto, che rappv escutano 
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de’ miracoli di detto Santo; uno è del Sari- 
trovino, e uno di Girolamo Campagnola , che 
mi parvero molto belli. Quanto a Cristofano- 
Lombardi milanese , di cui si parla nella 
nota 4 , >1 Lomazzo lo dice scultore e archi* 
tetto, e fratello d Andrea Solari pittore. 
Lettera CXXXIX , a c. 36 o. JXnt. 2. 

Il sig. marchese di Marigny non è soprin» 
tendente generale delle poste , ma bensì 
direttore generale delle fabbriche dei re y e 
dell arti e manifatture di Francia. 

Ivi, D/ot. 3 . 

E’ corso qualche equivoco circa le due 
stampe di Stefano della Bella , l una di s. 
Prospero e l’altra di s. Andrea Corsini, ed 
>0 le ho ambedue , e quella di s. Prospero 
è una delle più belle di questo autore. Forse 
non avrete ben distinto il mio scritto. 
Lettera CLP , a c. 4 16. 

Bisogna ebe io vi avvertisca d’uno sba- 
glio preso da me in questa lettera, dove io. 
vi diceva che il quadro di Solimena , inta- 
gliato dal Cannona , era stato latto per Fi- 
lippo V, e che il ritratto dì questo principe 
noirintaglio era stato mutato in quello del 
presente re. La verità è che nel quadro il 
ritratto è di Luigi XPI, re di Francia, e fu 
latto fare dal Cardinal Gualtieri, come si leg- 
ge nella Vita di Solimena del Dominici , a 
cvt. 593. Ed essendo il Carmona in Frau- 
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eia, he fece il disegno, e lo porlo a Madrid, 
c In luogo del ritratto di Luigi Xlt , lece 
nel rame -quello del suo re. Lo stesso è se- 
guito nel quadro di Solimena , perchè il 
padrone di esso sopra quel ritratto li a dallo 
dipingere la testa di Luigi XV. 

Lettera CLXXtl , a c. 4&i, v - *4* 

La storia di Giuditta in bassorilievo di 
bronzo non rappresenta questa famosa donna 
nell atto di tagliar la testa ad Oloferne, ina 
bensì quando ritorna trionfante in Bettulia. 
Così ancora l abro bassorilievo non rappre- 
senta David tripudinole, ina Ozza che casca 
morto per aver messo la mano sull Arca 
barcollante. Se non vi fidate di me, vi por- 
terò per testimonio il P. Valerio Polnloro , 
che lo dice chiaramente a cari. 1 5 della sua 
Descrizione della Chiesa di s Antonio di 
Padova, stampata nel i5go in 4- Lo stesso 
autore in questo libro descrive minutamente 
il Candellier di bronzo che è nella medesima 
chiesa, opera del Biccio stesso, di cui sono 
un Adamo e un’Èva di marmo nel cortile 
del palazzo di s. Marco di Venezia , statue 
celebri. Nel citato libro è riportalo il suo 
epitaffio, nel quale si dice eS3er morto nel 
i 532 di 62 anni. Quivi è nominato Andreas 
Crispus Briosclius , dove convieue avvertirò 
che quel Crispus è il sinonimo latino del- 
l’italiano Biccio. L’autore di questa lettera 



1 
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II. 

i (i) Lettera, o Breve di Leon X, Sommo 
Pontefice , a Raffaello d' Urbino. 

Poiché, oltre l’arte della pittura, nella quale 
tutto il mondo sa quanto voi siete (a) ec- 
cellente, anche siate stato reputato tale dal- 
l’architetto Bramante in genere di fabbrica- 
re; sicché egli giustamente reputò nel mori- 
re (3) che a voi si poteva addossare la fab- 
brica da lui incominciala qui in Roma del 
tempio del Principe degli apostoli, e voi 
abbiate dottamente ciò confermato, coll’aver 
fatto la pianta, che si desiderava, di questo 
tempio. Noi che non abbiamo maggior desi- 
derio, se non che questo tempio si fabbri- 



li) Questo Breve fu scritto io latino dal Bembo, 
e si trova tra le sue Epistole scritte in nome di 
Leon X, posto qui tradotto per unirlo con l’altre 
cb» sono volgari. 

(a) Quanto fosse eccellente lo descrisse eccellen- 
tìssimamente il Bembo in due soli versi incisi sul 
sepolcro di esso Raffaello: 

ILLE HtC EST RATHAEt, TIMVIT, QVO SOSPITB, TIRCI 
RERVM MAGRA RARBMS, ET MORI ERTE MORI 

Vorrei aver fatti questi due versi piuttosto che un 
poema de’ tanti composti dopo spenta la lingua 
latina. 

(3) Bramante mori nel i5i4* 




I 
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chi con la maggiore magnificenza « pre- 
stezza che sia possibile, vi facciamo Soprin- 
tendente a quest’ opera con lo stipendio ( 1 ) 
di 3oo scudi d’oro, da pagarvisi ogn’anno 
da' presidenti de 1 danari che son pagati per 
la fabbrica di questo tempio, e che vengono 
in mano nostra. E comando ( 2 ) che senza 
ritardo anche ogni mese, ogni volta che da 
voi sia domandato, vi sia pagato la rata a 
proporzione del tempo. Vi esortiamo dipoi 
che voi intraprendiate la cura di questo 
impiego in guisa che nell 1 esercitarlo , mo- 
striate d’aver riguardo alla propria stima e 
al vostro buon nome, alle quali cose vi bi- 
sogna certamente far buoni fondamenti da 
giovane (3); e corrispondiate alla speranza, 

( 1 ) Questo stipendio in quel tempo era notabile, 
ma tuttavia minore assai di quid che guadagnati* 
al presente gli odierni architetti, che per altro noa 
pare che giungano all’ eccellenza di Raffaello. 

(a) Il Vasari nelle Vite, ec., tom. a, a catt. ^9 
della nostra edizione, dice; Raffaello da Urlino 
e Giuliano da t. Gallo esecutori, dopo la morte 
di Giulio II, di quell'opera, insieme con Fra 
Giocondo Veronese, ec.: ma da questo Breve si 
vede che al solo Raffaello fu commessa l'esecuzione 
di questa fabbrica. Vedi anche a c. 81 nel detto 
tomo. Giuliano da s. Gallo morì nel >5*7, cioè 
due anni dopo questo Breve, onde pare che il Va- 
sari sbagli nel dire che fu lasciato compagno di 
Raffaello. 

(3' Era Raffaele d'anni 3a , essendo nato nel 
i483. 
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die abbiamo di voi, e alla palerna nostra 
benevolenza, e iinalmente eziandio alla di- 
gnità e alla fama di questo tempio che 
sempre fu in tutto il mondo il molto più 
grande e santissimo; e alla nostra divozione 
verso il Principe degli apostoli. Roma , 1 
d'agosto nell'anno secondo ( cioè i5i5). 

III. 

lettera, 0 Breve del medesimo Leon X t 
a Raffaele d Urbino. 

Tmportando di moltissimo alla fabbrica del 
Tempio Romano del Principe degli apostoli 
l’avere il comodo delle pietre e de’marini, 
de' quali ce ne bisogna buona copia, e piut- 
tosto qui, che farli venir di fuori, e sapendo 
io che le rovine di Roma ne somministrano 
in abbondanza, e che da per tuttosi scavan 
marmi d’ogni sorte quasi da ognuno , che 
in Roma o vicino a Roma si mette a fab- 
bricare, o in qualche altra maniera a sca- 
var la terra, io perciò vi costituisco Pre- 
sidente, essendo che vi abbia fatto Diret- 
tore di questo edifizio, di tutti i marmi e 
di tutte le pietre che da qui innanzi si sca- 
veranno in Roma, o fuori di essa dentro lo 
spazio di io miglia, acciocché gli compria- 
te. quando sieno a proposito per la fabbrica 
di questo tempio. Perciò comando a lutti 
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d’ogni stato e condizione, o nobili , e di 
sommo grado, o mediocre o infimo, che 
diano parte quanto prima a voi, come So- 
printendente di queste cose, di tutti i marmi 
e sassi d’ogni genere che saranno scavati 
dentro lo spazio da me prefisso. E chi non 
lo farà in tre giorni, sia a vostro giudizio 
multato da cento finoa trecento scudi d’oro. 

Inoltre, perchè, secondo che mi è stato 
riferito, che gli scarpellini si servono, e 
tagliano inconsideratamente alcuni marmi 
antichi, sopra i quali sono intagliate del- 
l’ Inscrizioni, le quali molte volte conten- 
gono qualche egregia memoria ohe merite- 
rebbe d’essere conservata per coltivare la 
letteratura e l'eleganza della lingua latina, 
e costoro aboliscono queste inscrizioni; co- 
mando a tutti quelli che in Roma esercitano 
l’arte dello scarpellino , ohe senza vostro 
comando o permissione non abbiano ardire 
di spezzare o tagliare nessuna pietrascritta, 
sotto la medesima pena, quando non fac- 
ciano quello ch’io comando. Roma, 27 d’ago- 
sto, l'anno terzo del nostro pontificato. 
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IV. 

lì accio Bandi nel li all Illustrisi, ed Eccellentiss. 
sig. Duca di Firenze (i). 

-A. vostra eccellenza prometto tutto il tem- 
po, cl>e io sarò in valitudine, e in potere 
di lavorare,^ seguitare i lavori di marmo, 
che di V. E. oggi ho fra mano, i quali pro- 
metto procurare con la mia industria, circa 
il quadro e I intaglio, ed a quelli dare di- 
segni delle invenzioni, secondo che richie- 
derà^ il comodo de maestri e marmi , che 
V. b. o 1 Opera ( 2 ) mi darà posti nella stan- 
za dove io lavoro, tutto a sue spese, come 
si costuma, e quella fino a oggi ha usato. 

De’ lavori sopraddetti primo si è un Se- 
polcro (3) del sig. Giovanni, padre di V.E, 
il quale è del tutto finito, e murato, eccetto 
che una istoria di molti che combattono (4), 
la quale invenzione tauto piacque a V. E., 



£1) Cos'imo primo. 

(a) l’er Opera «'intende qui il magistrato che 
*i aduna nelle stanze poste dietro al duomo di Firen- 
ze, e cui presiede, nelle quali, fra le altre cose, si 
lavoravano e si scolpivano i marmi per quella chiesa. 

( 3 ) D ;1 sepolcro di Gi>. de' Medici parla a lungo 
il Vasari, tom. 2, nella Vita di Bandin-Ui a c. 596 
della nostra edizione. 

( 4 ) Di questa istoria non si sa che cosa ne sia 
avvenuto. 
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che me la fece fare di marmo, ed è molto 
innanzi; e di più ci va la statua di detto 
sig. Giovanni, che V. E. l’ha veduta finita 
nella mia stanza. 

Il secondo lavoro è l’Audienza (i) di Pa- 
lazzo, dove ella mi ha fatto fare più nicchie 
per mettervi dentro i più illustri della vostra 
santa casa, e di già ci ho fatto papa Cle- 
mente, la statua di V. E., e del sig- vostro 
padre, e del duca Alessandro. Mancaci 
papa Leone, il vecchio Cosimo , il duca 
Giuliano, e il duca Lorenzo; che più nic- 
chie e figure non ci vanno. 

Il terzo lavoro si è fallare del duomo ( 2 ), 
dove V. E. pone la Trinità (3), di che oggi 
non manca che il Dio Padre, che l’ho fra 
mano, e molto innanzi. 

Il quarto lavoro si è il recinto (4) del 
coro di detto duomo, d'altezza di due brac- 
cia in circa, la quale altezza è tutta di mar- 
mi, adorna di Profeti ed Apostoli, e di più, 
sopra a detto recinto, sotto J'arcone , ci è 



(■) Per A'idienzn vuol dire il «alone maggior* 
di Palazzo Vecchio, del quale parla molto il Vasari 
nel luogo citato a carte 697, 698, 5 q9» 

(2) Veggasi il Vasari quivi a c. 6ol, er. 

( 3 ) Non so che sul. altare qui nominato sia al- 
tro che il Padre Eterno e il suo Figliuolo, 

(4) V. il Vasari ivi a c. 6o3, e le note a quel 
luogo* 
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finito Aliamo ed Èva. dolo ni manca l’al- 
bero fico, che ha ad essere di marmo , se- 
condo il modello che vi è. Fatto il soprad- 
detto recinto, vi va il colonnato e balaustri, 
coinè nel modello fu stabilito da V. E., ed 
in opera si vede parte finito. E tale recinto 
con gl’infrascritti lavori, prometto finire come 
di sopra, intendendo solo de’marmi; e quelli 
procurare e lavorare con la mia solita vir- 
tù, ed eseguire con i soliti ordini e -modi, di 
masserizie e marini dell’opera, i quali mar- 
ini mi abbiano a essere posti e levati della 
mia stanza a loro spese e risico , come è 
giusto. 

Dal canto mio supplico V. E. a farmi 
tirare in conto delle sopraddette opere, per 
pagamento di tutte, tutto quello che insino 
al presente giorno mi ha dato o in danari 
o in beni, in modo che resti libero a me, 
ed a’miei descendenti; e che V. E. si degni 
di fare assettare le due partite errate che. 
VAItopascio (i) mi domanda, e se altro er- 
rore è fatto in mio danno da’ vostri mini- 
stri, acciocché per ordine di V. 1^. fra l’Al- 
topascio e me , come del tutto pagato, si 
faccia un contratto ed un eterno silenzio. 



(i ) Monsignor Ugolino Grifoni, com menila lore- 
d 'Aliena scio, Dominalo dal medesimo Vasari a c» 

3g4. 
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vizi di Sua Beatitudine (i) nelle sepulture 
e fabbrica di s. Lorenzo, quanto per le 
virtù rare e qualità r.be sono in esso; e 
per questo ogni volta che mi richiede, non 
posso negare di non sodisfare, ed allineo» 
tare onestamente i desideri suoi, e conten* 
tarlo giusta al poter mio, e di quelle cose 
che sono convenienti e ragionevoli. Però, 
desiderando egli avere ad affìtto, o in ven- 
dita, un poderino, che fu già di ser Zanobi 
del Pace, per quel prezzo che da altri se 
ne trovasse; ed avendo inteso che le redo 
del sopraddetto ser Zanobi ne vogliono in 
qualunque modo pigliar partito;esappiendo 
quanto di loro, per la confidenza che han- 
no con voi, potete disporre , son costretto 
a dirvi con la presente questa briga , pre- 
gandovi che essendosi essi risoluti , come 
intendo, a pigliarne alcun partito, vogliate 
fare opera e diligenza, che di pari prezzo, 
e con le medesime condizioni, non cambino 
Michelagnolo per un altro: del che non mi 
potreste far maggior piacere; certificandovi 
che ancora a sua Santità sarà molto caro, 
quando Michelagnolo abbia questo conten- 



ti) Si accenna qui la famosa cappella di s. Lo» 
renzo, stata descritta, e intagliata in rame, come 
anclre la libreria Medicea annessa alla delta chiesa. 



!.. 
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to, non si cavando le cose luor dell’ ordi- 
nario ; e a voi mi raccomando, et bene. vale. 
Jlomae , xiv martii, i526. 

P. S. Tutto questo che io ho scritto di 
sopra, mi ha commesso sua santità che lo 
scriva da parte sua. 

Vcster , uti Jralcr , lacobus Salviatus (i). 

VI. 

Lettera , o Breve diretto a Girolamo Maffei 
dal Cardinale Ermellino de' Medici. 

Francesco ( 2 ), del titolo di s. Calisto Prete , 
Card. Armellmo de' Medici , Caniarlinso 
della S. B. Chiesa , ec. 

Al nostro diletto in Cristo Girolamo Majfjei, 
cittadino Romano. Salute , ec. 

Avendo tempo fa Giulio 11 Papa , di felice 
memoria, ricevuto da voi ima certa statua. 



(1) Dj Iacopo Sal< iati dice il Varchi a cart. g 
della Storia; Di questi era il più reputato Iacopo 
Salatati .... perciò che egli si slava, o piuttosto 
era tenuto coiuinuanientc a Bontà appresso al 
pontefice. 

(V) tl Cardinal Francesco Armellini perugino fu 
innalzato alla porpora da Leon X, che gli comunicò 
il suo casato. Morì uel iSj', comesi legge nel suo 
epitaffio pasto al suo sepolcro in s. Alalia Traste- 
vere, di cui era Titolare. Questa, e le due lettere 
svgutuii, si. trovano in ialino nell' archivio Valica— 
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, o immigino di Cleopatra (i) , scolpita ia 
marmo con artifizio mirabile, che fece Col- 
locare tra l’altre statue, che sono nel palaz> 
zo detto Belvedere, per decoro e ornamento 
di es9o, per la quale poco aranti la sua 
morte avea promesso di darvi una compe- 
tente ricompensa, come sapemmo dalle rela- 
zioni fatteci in iscritto da Giuliano Leni { a), 
e da maestro Bramante, allora soprintendenti 
alla fabbrica dì detto palazzo, che ci fanno 
piena fede di questa promessa ed anche 
avendo Papa Leon X , di felice memoria, 
mentre viveva, promesso più volte di osser- 
vare, ed eseguire la promessa fattavi dal 
medesimo Giulio ; tuttavia nè avanti , nè 
dopo la morte de' suddetti Giulio e Leone 
non avete potuto conseguir niente ; per lo 
che ci faceste supplicare umilmente, accioc- 
ché ci degnassimo di provvedere opportuna- 

no- La prima nel lihr. u$. Di ver. Camera!., p. 365 
]a seconda net libro 110 , p. 48 , la terza nel libro 
io3, p. 23a. Si sono tradotte in volgare, conte li 
son tradotte anche in altri tonti, per assomigliarlo 
all'alire. 

( 1 ) Di questa statua dice Giorgio Vasari nella 
Vita di Daniello da Volterra, tom. 3, a cari. i3^. 
La, Cleopatra figura divina , e stata fatta dai 
Greci . Vedi quivi le note- 

(3) Giuliano Leni, eccellente capomastro, del quale 
parla il Vasari, tom 3 , a cari, 5o, 5t,4^9* E a c. ya3 
lo chiama piovveditore e lo prepone a G 10 . France- 
sco da Sangallo, architetto della fabbrica di s. Pietro. 

Bottali , Bitc colta, <ol. FI. 3 
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mente alla vostra indennità;Noi, inclinando 
alle vostre suppliche, e volendo provvedere 
d’opportuno rimedio alle cose sopraddette; 
perciò con l’autorità del nostro officio di 
Camarlingo vi concediamo e rilassiamo la 
gabella, o dogana , delle pecore e capre 
che pascono , e a suo tempo pasceranno, 
nella e sopra la vostra Tenuta, chiamata di 
Castro Arvory. e posta nel distretto di Ro- 
ma, la qual gabella dovuta, e solita pagorsi 
ogni anno alla Camera apostolica , rilassia- 
mo, ‘dico, 'per li quattro anni futuri, il cui 
frutto non oltrepassa i 4°° scudi d’oro , e 
ciò per voi, e per li vostri eredi e succes- 
sori, in sodisfazione o rimunerazione di 
detta statua, in vigore della presente, coman- 
dando a tutti, e singoli doganieri della C. 

* A. ora, e in avvenire deputati, che nelle 
premesse concessione e largizione con qua- 
lunque mendicato colore non vi molestino, 
ec.. ec. Roma , nella C. A. addì 18 di dicem- 
bre , 1 5 2 1 . 

VII. 

Lettera , o Bri ve di Paolo 111 
a Michelangiolo Bonarroti. 

Volendo la felice memoria di Clemente 
"VII, nostro immediato antecessore, prima, e 
poi noi rimunerarvi e sodisfarvi per le pit- 
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ture da Carsi nella muraglia dell'altare della 
nostra cuppclla, rappresentante l’istoria del- 
rUltimo Giudizio, considerata la latica e la 
virtù vostra , con la quale ornate ampia- 
mente il nostro Secolo, vi promettemmo , 
come anche ora vi promettiamo col presente 
Breve, la rendita di 1200 scudi d'oro annui 
per tutta la vostra vita. E perchè proseguia- 
te, e tiriate a fine la detta opera da voi co- 
minciata, con l’autorità apostolica, in vigore 
del presente Breve, vi concediamo durante 
la vostra vita il passo del Po(i) presso Pia- 
cenza, che godeva, già mentre era vivo, Gio. 
Francesco Burla , co’ soliti emolumenti e 

S iurisdizioni, onori e pesi per una parte di 
etta entrata a voi promessa, cioè per 600 
scudi d’oro, che abbiamo inteso rendere 
annualmente detto passo; rimanendo sem- 
pre fissa la detta nostra promessa , quanto 

( 1 ) Del passo di Piacenza parla il Vasari a cart. 
«63 del toni. 3, che egli chiama il patto di Parma, 
e dice che lo perde nella morte del duca Pier Laici 
Farnese, e per iscambio gli fu dolo una cancel- 
leria di Rimini di manco valore', dt che non. 
mostrò curarsi', e ancoraché il Papa gli man- 
dasse pai volte danari per tal provvisione , non 
eli volle accettar mai} come soggiunge lo stesso 
Vasari. E a cart. aKo racconta che gli fu tolto an- 
che questo ufi zio della cancelleria di Rimiui sotto 
Paolo IV, il quale dal suo coppiere gli fu Levato 
senza saputa del Papa. Gran cosa j rinnovato 
tino a’dt nostri, iu cui gli uomini grandi o onorati 
sono trattali peggio degl’ignoranti e impostoli. 
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a^li altri finn scudi damate la vostra vit»; 
coman landò al nostro Vicelegato .1 -Ila Gai- 
In <i spadai!» cb’è presentemente, e fi quel- 
lo che sarà ni futuro , e a diletti (velinoli 
Anziani, e alia comunità di delta città di 
Piacenza, e agli altri a’ quali spetta, che 
diano a voi, o al vostro procuratore, il pos- 
sesso di dello passo, e [ esercizio di esso, e, 
datovelo, in esso vi mantengano, e vi fac- 
ciano godere paciGcamente di questa nostra 
concessione durante la vostra vita , non 
ostante qualunque cosa in contrario , ec. 

In Roma, presso s. Marco , addì i di set- 
tembre , ià35, l'anno primo del nostro pon- 
tificalo. 

yiil 

Paulus Papa III ad futuram rei memoriam , 

Alle bellissime pittare, fatte con grandi», 
sime spese della sede apostolica nella volta 
e nelle muraglie ad essi? connesse, nella cap- 
pella (i) modernamente chiamata Sistina , 

(i) La cappella, detta Sistina , perchè fabbricai» 
da Sisto IV, e da esso ornata eoo pitture d’artefici 
anteriori a Raffaello e a Michetagiioìo, le quali 
meritavano d’etsere intagliate in rame per far vede- 
re a qual grado era giunta la pittura col solo imi- 
ter la Natura. Queste pitture s'mo un giro di qua- 
dri continovato, dipinti sul mar» che circonda la 
cappella tutta; e lo spazio immenso delle mura, e 
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dove noi co’ venerabili -nostri fratelli cardi- 
nali della s. Romana Chiesa siamo soliti di 



celebrare i divini offici, come anche all’al- 
•re che al presente si debbono fare dal di- 
letto nostro figliuolo Mtchelangiolo Boriai roti 
nella cappella (i) da noi fabbricata nel me- 
desimo palazzo, ed eretta sotto l'invocazione 
di 8. Paolo, e all' altre pitture e ornamen- 
ti che son da farsi nella gran sala (>.) che 
noi parimente facciamo fare, e nella quale 
Sono ambedue le cappelle; procurando di 
provvedere per preservarle dalla polvere 
e dall' immondezze, costituiamo un ufizio 



di Pulitore delle pitture delle cappelle sud- 
dette del palazzo apostolico , da conferirsi 
a una persona idonea dal Romano Pont** 
fice regnante, quando verrà a vacare, cfil 
salario di sei ducati d'oro io oro di Camera 



per ogni mese, da pagarsi mentre e quando 
dalla C. A. si pagherà la provvisione a’di- 



della volta di questa vasta cappella rimase bianco 
finché Giulio li la fece dipigner tutta dal Bo. 
narrati. 

(i) Questa è la cappella Paolina, dove Mi bela- 
gnolo dipinse in due spaziosi qua iri la Conversione 
di s. Paolo, e la Crocifissione di s. Pietro. Di (ulte 
queste pitture parla lungamente il Vasari nella Vita 
del medesimo Bnnarroti. 

(a) Questa Irla sala chiamata Bigia, di cui si 
parla minutamente nella Descrizione -lei palazzo 
Vaticano, pubblicata sotto nome d’agostino Taia 
per le stampe del Paglia rini. 
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letti figliuoli sacrista, cantori, e cappellani 
della nostra Cappella, e de' nostri succes- 
sori; e questo Pulitore sia tenuto a pulire 
tanto le pitture della volta, e delle pareti 
già dipinte in detta cappella Sistina, quanto 
l’altre da farsi nell’ altra cappella , e nella 
sopraddetta sala, e tome via la polvere e 
ogni immondezza, e mantener pulite con 
ogni cura e diligenza,, ec. 

Or con moto proprio, e di certa scienza, 
e con pienezza d'autorità apostolica, col 
tenore di questa lettera ereggiamo questo 
officio di Pulitore, come si è detto, ed eret- 
tolo lo concediamo, e asseguamo al diletto 
figliuolo Francesco (i) Amatori d' Urbino, fa- 
migliare del detto Michelangelo , con tutti 



(l) Francesco Amatori, HI cui una si sapeva nè 
il nome, nè il casato, fu celebro per essere stato un 
fedelissimo e amorosissimo servitore di Michsla- 
gaolo, che lo servi per a6 anni con attenzione e 
con giudizio, ma era conosciuto sotto il nome di 
Urbino. Il Vasari ue parla assai nella detta Vita 
a cari. a8o, dove lo chiama non servo, ma compa- 
gno del Bonarroti. Ma per un gran le elogio di que- 
sto uomo basta legger la lelt-ra che scrive Miche- 
lagnolo stesso al Vasari in occasione deila morie di 
questo Urbino, riportala nella della Vita a cari. 
a8i, e nel tomo primo di qu*.ste Lettere, Lei. n. Vlf. 
In questa dice d’averlo fatto ricco, forse alludendo a 
questa carica che gli aveva ottenuta; benché, seaza 
questa, in una sola volta gli donò aoo scudi, cjsie 
narra il detto Vasari a c. 3i6. 
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e singoli privilegi, facoltà e indulti , pre- 
rogative, prelazioni, grazie, onori, e incari- 
chi predetti, e col salario di 4 scudi che 
tira il detto Francesco ogni mese dalla C. 
A. o dal nostro tesoriere per certe canse^ 
e col salario di 6 ducati d'oro in qro, di 
camera il mese, da cominciare il dì i di 
novembre prossimo futuro, da pagarsi dalla 
stessa Camera, talché da questo punto deb- 
ba, e sia obbligato, finché vive, a pulir be- 
ne, a mantener (i) pulite le pitture della 
volta, già fatte in detta cappella Sistina, e 
1 altre pitture e ornamenti della cappella^ 
e sala, erette e fabbricate da noi, dopo cho 
saranno del tutto terminate, come si ò det-> 
to, dalla polvere e dall' altre immondezze, 
e anche preservare dal fumo de lumi, cho 
s'accendono nel celebrare i divini olfizi ,nel- 
l'una.e nell altra cappella; e durante la S114 
vita non possa esser rimosso da questo ufi- 
zio, nè dal suo libero esercizio, dichiarando 
irrito e nullo, ec. ec. 



(0 Non si pub mai abbastanza lodare il pensiero, 
e il provvedimento di qiesto t-rati Papa, senza si* 
guardo di spesar, Ma a poco è giovalo tutto questo, 
perette 1» pittura del Giudizio è in pessimo sta(o,. 
e i due gran quadri della cappella Paolina son qua- 
si perduti, e la volta, e ridire [Uture della Smin*, 
son tutte sporche e affumicate. 
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IX. 

Mìchelagnolo Bonarroti a metter 
Bartolommeo (i). 

E itoti si può negare che Bramante TM^n 
fosse valente nell’ architettura, quanto ogni 
altro che sia stato dagli antichi in qua. Egli 
pose la prinia pietra di s. Pietro, non piena 
di coriiusione, nia chiara e schietta, e lu- 
minosa ed isolata attorno . in modo che 
non noceva a cosa nessuna del palazzo; e 
fu tenuta cosa bella, come ancora è mani- 
festo, in modo che chiunque si è discoststo 
da detto ordine di Bramante, m me ha fatto 
il Sangallo, si è discostato dalla verità, e se 
cosi è, chi ha occhi non appassionati nel 
suo modello ( 2 ), lo può vedere (.1). Egli con 
quel circolo che fa di fuori, la prima cosa 
toglie tutti i lumi alla pianta di Bramante , 
e non solo questo, ma per sènonha ancora 
lume nessuno a tanti nascondigli ira di so- 
pra e di sotto i cori, che fanno comodità 
grande ad infinite ribalderie, con tene* se- 



fi) Q lesta lettera A presso >rli eredi di Miche- 
langelo; ed è scritta a un suo amico, di cui uon 
vi è il cognome. 

(2; Il modello d’Aolonio da *. Gallo A assai 
grande, ed anco di presente si trova in Belvedere. 
(ì ) Cioè il detto Antonio. 



1 
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gretamente banditi, far monete false, ec., 
in modo che la sera, quando detta chiesa 
*i serrasse , bisognerebbero 3.5 a cercare 
chi vi restasse nascoso dentro, e con fatica 
si troverebbe. Ancora ci sarebbe questo 
altro inconveniente, che nel circuire, con 
raggiunta che il modello fa di fuora detta 
composizione di Bramante , saria forza di 
mandare in terra la cappella (i) di Paolo, 
le stanze del Piombo (a), la Ruota (3) , e 
molte altre; nè la cappella di Sisto credo 
che riuscirebbe netta. Circa la parte fatta 
dal circolo di fuora, che dicono che costa 
centomila scudi, questo non è vero, perchè 
con sedicimila si farebbe; e rovinandolo, 
poca cosa si perderebbe, perchè le pietre 
fattevi, e i fondamenti non potrebbero ve- 
nire più a proposito; e megliorerebbesi la 
fabbrica 300 mila scudi , e 3oo anni di 
tempo. Questo è quanto a me pare, e senza 
passione, perchè il vincere mi sarebbe gran* 
dissima perdita. E se potete far intendere 
questo al Papa, mi farete piacere, che non 
mi sento bene. 



( 1) La cappella Par.lin*. 

(a) l.f manze, «luve si sigillano col piombo le 
Bolle. 

(3) Dove s’adunano gii auditori di Ruma. 
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X. 

Michelagnolo Bonarroti a rnesser 
• Lì orlar do Bonarroti. 

Jo vorrei più presto la morte eh’ essere in 
disgrazia del Duca. Io in tutte le mie cose 
m’ingegno d’andare in verità ; e se io ho 
tardato di venire costà, come ho promesso, 
io ho sempre inteso con questa condizione, 
di non partir di qua, se prima non conduco 
la fabbrica di s. Pietro a termine ch’ella 
non possa esser guasta, nè mutata dalla mia 
composizione, e di non dare occasione di 
ritornarvi a rubare, come solevano, e come 
ancora aspettano, i ladri. E questa diligenza 
lio sempre usata, e uso, perchè come molti 
credono, e io ancora, esservi stato messo 
de Dio; ma il venire a detto termine di 
detta fabbrica non mi « ancora, per esser 
mancali i danari e gli uomini, riuscito; ed 
io, perchè son vecchio, e non avendo a la- 
sciar altro di me, non l'ho voluta abbando- 
nare; e perchè servo per l’amor Dio, in lui 
bo tutta la mia speranza, ec. Roma ì i lugLio ì 
i557. 
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XI. y 

. . * \ 

Michelagnolo Bonarroti al signor 
Cardinale di Carpi. 

Messer Francesco Dandini mi ha detto 
ieri che V. S. illustriss. e reverendiss. gli 
disse che la fabbrica di s. Pietro non pote- 
va andar peggio (i) di quello che andava, 
cosa che veramente mi è molto doluta , sì 
perchè ella non è stata informata del vero, 
come ancora perchè io (come debbo) desi- 
dero più di tutti li altri uomini ch'ella vada 
bene, e credo, se io non mi gabbo, poterlo 
con verità assicurare che, per quanto in. 
essa ora si lavora, ella non potrebbe meglio 
passare. Ma perchè forse il proprio interes- 
se, e la mia grave vecchiezza, mi possono 1 
facilmente ingannare, e così, contro l'inten- 
zione mia, far danno o pregiudizio alla pre- 
fata fabbrica, io intendo (come prima potrò) 
domandar licenza alla santità di N. S., anzi, 
per avanzar tempo, voglio supplicare, come 
fo, V. S. illustriss. e reverendiss., che sia 
contenta liberarmi da questa molestia, nella 



(lj Reca stupore che un cardinale «redesse che 
sotto un Bonarroti, e che serviva a ufo, il nitri* 
manto di quella basilica non potesse andar po ;v’io. 
Ma, gran fin za deli’ impostai* e della calunnia! 
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quale per li comandamenti de 1 papi, come 
ella sa, volentieri sono stato gratis 17 anni, 
nel qual tempo si può manifestamente ve- 
dere quanto per opera mia sia stato fatto 
nella suddetta fabbrica; tornandola efficace- 
mente a pregare di darmi licenza cbe per 
una volta non mi potrebbe fare la più sin- 
goiar grazia; e con ogni riverenza umilmente 
bacio le mani di V. S ili. e reverendiss. 
Casa, i 3 settembre., 1 Ò60. 

XII. 

Carlo Moderni alla Santità di Nostro Signore 
Papa Paolo V. 

Cento e più anni sono, Beatissimo Padre, 
cbe l’antico tempio in Vaticano, fabbricato 
dal Magno Costantino, e dal Beato Silve- 
stro, in onore del sommo Dio e del Prin- 
cipe degli apostoli, stava pendente; perciò 
la santa memoria di Giulio Papa il ne gettò 
parte, e nel medesimo silo cominciò l'altro 
famosissimo tempio, secondo ^architettura 
di Bramante, seguitandola Antonio Sangui- 
lo, ed altri, e dopo questi dal famosissimo 
M irbelangelo Bonarrota rimodernato ed 
abbellito nella forma che si vede. Slava il 
nuovo tempio non finito, e 1 antico pen- 
dente, e pericoloso d'irreparabile mina, co- 
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me, per relazione di eccellenti architet- 
ti(f),fu riferito alla Santità vostra, la quale, 
mossa dall’ ingenita sua pietà, per evitare 
qualche lacrimosa strage del popolo fede- 
le, che ivi concorreva, diede ordine che 91 
gettasse a terra, dispiacendogli non potersi 
più sostenere in piedi quelle sante mura. 
Ma poiché a questa risoluzione si doveva 
pur una volta venire per dar compimento, 
come era necessario, al famosissimo tempio 
già cominciato, per la divozione ed aftetto 
che aveva al sagro luogo, acciò in profano 
uso quello non si contaminasse, per esser 
stato ricetto di tanti corpi santi e martiri 
di Cristo, con salvare i vestigi delle sante 



Tra questi eccellenti architetti uno fu CarTo 
Madtruo, prima stuccature, poi architetto, che ci fa 
cedere unn strage imminente del popolo fedele, e 
propone il rimedio non di rifondere, o ingrossare i 
rouri o i pilastri o altri consueti ripari, oa d'allun- 
gar la chiesa, e storpiare e sfigurare ['ammirabile 
pensiero del Bonarroti , e la sua proposizione fu 
allora approvata, ma disapprovata da tutti gl’inten- 
denti de’ tempi futuri d’ogni nazione» iVla Don è da 
•lupirri, perchè, anche vivo il Bonarroti, questa fab- 
brica fu travagliata, come narra il Vasari a cast* 
q 6, 00, too, tot, 117, 118*119* 'la simili architetti , 
e dice il perché. Vedi la Vita del Bonarroti stam- 
pata a parte. Il P. Bon»nui oe fece un giustissimo 
giudizio conforme all’universale, rispetto «gli altri 
assegni di questa basilica, chiatti ndn a minorernqai - 
dem mole, sed nugustiorem forma, et puLhern ma 
ornati* splendidiorem. Tempi» V«tic», p»fc- »>• 
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reliquie, la memoria elei Beato Silvestro, e 
la riverenza di Costantino , comandò che 
con l’edilizio della nuova chiesa si circon- 
dasse e si ricoprisse appunto il rimanente 
della vecchia. E acciò questo si avesse a 
fare più esattamente, e con maggior dili- 
genza, la Santità vostra deputò una congre- 
gazione de’ cardinali, ron ampia potestà di 
soprintendere, e ordinare quanto a loro 
paresse opportuno. I quali adunati insieme, 
come conveniva, la prima risoluzione tu, 
che si dovessero fare alcune comodità per 
il culto divino, che mancavano nel già fat- 
to, come il coro per il clero, sacristi», hat- 
tislerio, un ampio portico, loggia della be- 
nedizione, e la facciata, che doveva abbrac- 
ciare lutto lo spazio della chiesa vecchia. 
Essendo dunque agli architetti, che in que- 
sta età di alcun nome sono, tanto in Roma, 
come fuori, con promettere all ingegni loro 
onorato premio, latto intendere che all in- 
venzione loro accomodassero le sopraddette 
comodità, avendo ciascun presentato ad essa 
congregazione l’invenzione e disegno loro, 
piacque di comuu consenso a quelli illustris- 
simi signori, che di ciò il carico avevano , 
benignamente approvare il presente , che 
da me gli fu offerto e proposto. Il che certo 
non tanto a maggior sapere che in me sia, 
quanto a grazia singolare del sommo Dio 
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attribuisco, il quale si è compiaciuto conce- 
dermi, quantunque minimo degli altri, ab- 
bia potuto ['industria del mio debole inge- 
gno servirla santità vostra. Ho procurato far 
diligentemente intagliar in rame l’uuione dell® 
due piante, delle quali la punteggiata è il 
già fatto, secondo l ordine di Michelange- 
lo (i); il delineato è la parte fatta da me, 
acciò si publichi ai mondo la pianta della 
chiesa, del portico, della loggia pontifìcia, 
della facciata, e degli altissimi campanili, 
de 1 quali al presente si fanno li fondamen- 
ti. Questi mi è paruto bene , Beatissimo 
Padre, far stampare in rame per sodisfare 
a quelli, a’quali non è permesso il venire 
di presenza a vedere opera cosi egregia 
della nostra unica e vera religione. La de- 
dico, come per tutti i rispetti debbo, alla 



(>) La pianta del Bouarroti si può vedere presso 
il P. Bonannì nella Histor.Templ. Vatie, e altrove. 
Ella era di forma greca, e il volerla ridurre a for- 
ma latina, fu come fare un abito mezzo alla gre- 
ca e mezzo alla francese, ma ambedue binati e 
ricchi. 11 Bonarroti fece il possibile, conte dice il 
Vasari a cari. 8 i, perché questa fabbrica si fermane 
stabilissima, di maniera ch'ella non potesse esser 
mutata mai più da altri’, provvedimento dispaio e 
predente ingegno, ec-, poiché In prosunzion ee l'ar- 
dire di chi gli pare sapere, s’eeli é creduto pia 
alle parole che afatti, e talvolta il favore di 
ehi non intende , può far nascer molti in conve- 
nienti. Ma lutto tu in vauo. 
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santità vostra supplicandola umilmente de. 
gnarsi di gradirla, per mimmo segno della 
grandissima divozione, e obbligatissima ser- 
vitù mia verso lei, alla quale prostrato, bacio 
li santissimi piedi, pregando sua divina mae- 
stà, che a benefizio della cristiana repub- 
blica , e contento universale, lunghissimi 
anni la conservi, e felicissima sempre. Di 
Roma , alti 3 o di maggio, 16 1 3 . 

XIV. 

Gio. Buttari al signor Manette. 

Jho fin almente, dopo un’ostinata ricerca fat- 
to per quasi tutta I Italia, ritrovali i tre Opu- 
I sacoli di Federigo Zuccheri. Il primo è l'Idea 
? de pittori, scultori e architetti, stampata in 
Toriuo nel iòo8 (*). Questa sitrova in Firenze 
nella pubblica libreria , che fu del famosissimo 
Antonio Magliabechi , e ne ho avuta graziosa- 
mente copia per la somma cortesia d*-l vera- 
mente eccellentiss. s-g. Dottor Gio. Turgioni 
Tozzetti, di essa libreria bibliotecario. Fa 
Federigo , come voi sapete meglio di me , 
pittore rinomato piu per la fama di Taddeo , 
eh era maggior suo Iratello, e maggior uomo 



(*) Vedi quello che abbiamo detto a pag. 1* 
delia nostra Prefazione; e più abbiamo lasciati sm- 
istare In numerazione sbagliata delle lettere, a motivo 
sdelie diverse citazioni Gli Editori* 
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tli lui in fatto di pittura; e di vero, le noti- 
zie che di esso abbiamo si ricavano dalla 
Vita che il Vasari scrisse di Taddeo , che a 
un pezzo non era ammanierato quanto 
Federigo ; ma questi dipinse molto più , e 
opere più grandi, come la gran cupola di 
Firenze, di cui dà ragguaglio in questo 
opuscolo Dell' Idea de' Pittori, ec., a cart. 1 47. 
Per altro egli fu molto più letterato, e aveva 
il fondamento delle scienze e dell' erudì* 
/ione, laonde fondò in Koma l’accademia 
della pittura sotto l invocazione di s. Luca, 
che ancora fiorisce con molto lustro , dove 
sembra avere recitate delle lezioni, e forse 
questo stesso opuscolo. Ma l'altro, che è 
intitolato: La Dimora di Parma del sig. cava- 
liere Federigo Zuccaro, con le feste e trionfi 
maravigli osi , celebrati in Mantova per le Nozze 
del sei eni ssi mo principe Francesco , e la sere- 
nissima Infante Margarita di Savoia , stam- 
pata in Bologna , appresso Bartolommeo Coc- 
chi , al Pozzo Bosso , 1608 ,ad istanzadi Shnone 
Parlasca , pare che lo recitasse in Parma, 
Poiché dopo la dedica che fa lo Zuccheri di 
quest’ opuscolo al sig. Pterleone Casella , e 
appresso una gran quantità di poesie infe- 
lici e volgari, come portava quel secolo, si- 
legge quanto appresso: 

In questo tempo , essendo io stato ricevuto _ 
t favorito nell' Accademia Innominata qui in 
Settari, Raccolta , voi. FI. 4 
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Parma da molti nobilissimi signori e cavh- 
liet i, vi feci a'giorni passati la mia Lezione 
sopra la Grandezza e Facoltà del Disegno , 
interno ed esterno pratico , e diedi alcuni 
punti e conclusioni per disputarsi ; fonda- 
menti del mio concetto , contenuti nella Lezio- 
ne, i quali qui appresso con questa vinnferò. 
Pare, dico, che, nominando la sua Lezione, 
accenni la sopraddetta Idea dellaPittura, ec., 
che era stampata fin dal 1607 , dovechè 
quest’opuscolo, in forma di lettera, è dato 
nel dì 3 o di giugno, 1608; ma non è così. 
Le seguenti parole schiariscono il tutto. 

La Lezione fu un epilogo delli due libri 
miei dell 1 Idea de’ pittori, scultori ed archi- 
tetti, che feci stampare in Torino Vanno pas- 
sato, come già FS. avrà visto. 

Li punti e decisioni detti nell * Accademia 
Innominata di Parma , come eli sopra si è 
eletto , nella Lezione fatta in detta Accademia 
n’29 maggio, 1608 , trattando della gran- 
dezza del disegno interno ed esterno ; sono 
questi. 

E qui appresso sonoriportati assaidistinti 
in numero di 20, e sono molto diversi dagli 
Argomenti trattati nella suddetta Idea dei 
Pittori, ec., dal che si raccoglie ch'ella è evi- 4 
dentemente cosa affatto diversa da queste 
Lezioni recitate in Parma, e che è un dan- N 
no ch’ella sia perduta; quantunque si ray 
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tisi che è ricavata in buona parte dalla pre- 
fata Idea. Per questo dunque è stato ripu- 
tato superfluo il ristampare questo secondo 
opuscolo della Dimora di Parma, e molto 
più, perchè non contiene altro che spetta- 
coli e feste teatrali , che non hanno che 
far nulla con le tre belle arti. 

Un terzo opuscolo in forma di Ietterà 
abbiamo del medesimo Zuccheri , diretta al 
molto rev. sig. Pier Leone Casella soprad- 
detto, data di Turiuo il dì penultimo di 
carnevale, 6 febbraio, 1606. 

Il Passaggio per Italia colla Dimora di 
Parma del sig. cavaliere Federico Zuccaro, 
dove si narrano , fra molte altre cose, le feste , 
c trionfi regi fatti in Mantova da quell Altez- 
za per le nozze del serenissimo principe Fran- 
cesco Gonzaga suo figliuolo, conia serenissi- 
ma infante Margherita di Savoia. Aggiuntovi 
una copiosa narrazione di varie cose trascor- 
re, vedute , e fatte nel suo diporto. per Vene- 
zia, Mantova, Milano , Pavia, Tonno , ed 
altre parti del Piemonte. In Bologna, appressa 
Bartolommeo Cocchi, al Pozzo Bosso, 1608, 
ad istanza di Simone Parlasca. 

31 Parlasca dedica questa stampa al molta 
illustre, e revercndiss. sig. Ottavio Casale, • 
nella dedicatoria dice: iVon averà dispiacere 
l'S. di leggere, oltredi ciò, (cioè delle feste 
"e trionfi, ec. ) nuove e spiritose invenzioni 
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di pittura , fatte dal soprannominato cavaliere- 
(Zuccheri) nel suo passaggio , e diporto per 
l'Italia, nelle quali opere dimostra benissimo 
ad ogni studioso ed elevato ingegno la spe- 
culazione de soggetti , l imitazione della na- 
tura, l industria dell' arte , e il vero modo 
della rappresentazione delle cose. ZV'è si scosta 
conte pittore dalla filosofia, ec. Per questo 
meriterebbe anche questo opuscolo d’essere 
aggiunto alle Lettere Pittoriche, e forse vi 
•sarà aggiunto. 

Ma, tornando al primo opuscolo del Y Idea 
de' Pittori, ec., in esso più chiaramente , e 
peravventura un poco troppo si scorge , 
quanto lo Zuccheri fosse scienziato, e filo* 
solo sottile e metafìsico , ma fu disgrazia 
ch’egli vivesse in un secolo, in cui le disci- 
pline scolastiche, e i metodi e gerghi ari- 
stotelici avessero offuscate le menti degli 
studiosi; laonde anch’egli ha involto i suoi, 
peraltro giusti e acuti concetti , in gran 
parte nell’ oscurità; e chi non vorrà logorare 
il cervello tra queste sottigliezze, non appro- 
verà forse la ristampa di questo scritto; ma 
molti altresì saranno quelli che rimarranno 
sodisfalli d’avere almeno appagata la lor 
curiosità di sapere che cosa era finalmente 
questa Idea de Pitturi, ec., tanto rara e tanto 
nominata. Anche in fronte a questa Idea si 
trova un mondo di poesie latine e volgari , 
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che si son lasciate in quell’ oblio che si 
meritavano, per colpa del gusto depravatis- 
simo di quel secolo, che d’aureo era dive- 
nuto ferreo affatto. Resteranno anche con- 
tenti e paghi d'incontrare di quando in 
quando dell’ erudizioni, de’ fatti, de’ lumi, 
e degl’ insegnamenti chiari e utili, spettanti 
alla pratica delle tre belle arti; e molte no- 
tizie che riguardano la V'ita e {'Opere di 
Federigo , e d’altri professori; come per esem- 
pio nella fine della lettera, prega il signor 
Casella a salutare gli amici suoi più cari, e 
sono il sig. Cristofano Negozianti, canonico 
di s. Marco; il sig. Cristofano SurLellone, 
canonico di s. Lorenzo in Damaso; il sig. 
Giulio Battaglini; il sig. Antonio da Faenza, 
eccellente scultore d’argento e d’oro; la 
rara ed eccellente sig. Lavinia Fontana, 
pittrice singolare, col sig. Gio. Paolo suo 
marito; il suo diletto discepolo Domenico 
Passignani; messer Tommaso della Porta, o 
il sig. Flaminio Vacca, scultore; ilsig.Lodo- 
vico Padovano, e il sig. Ottavio suo figliuolo, 
eccellente miniatore di ritratti. M’accorgo 
ora d’essere stato troppo prolisso, e ve ne 
chieggo scusa. E per non tediarvi di più, 
resto in tronco , ma sempre vostro , ec. 
A’onm, 19 aprile , 1768. 
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XV. 

Dilecto filio Michaeli Al diletto figliuolo Mi- 

Angelo Bonarroto, chclagnolo Bonar- 

cìyì Florent. roti Fiorent. (i). 

Dilecte fili salutem, Dilecxb fili salute^ 
ec. ec. 

lAmavimus semper , Amammo sempre, e 
H mamusque te et sin- amiamo te, e la tu» 
gularem virtutem ; et singoiar virtù ; e, tra 
inter celerà desiderio gli altri nostri desi? 
nostra salutem , et diu- deri, desideriamo la 
tumam vitom tuoni cu- tua salute, euna lun- 
pimus , qua et Urbem ga vita, con cui tu 
et illam familiam tuam possa più lungamente 
et te ipsum diutius illustrare Roma, e la 
illustrare possis , que- tua famiglia, e la tua 
madmodutn illustrasi persona, come tu l’ii- 
et propterea convale- lustri. E perciò essen- 
scentia , ac longaeva doci a cuore la tua 
fila tua cum nobis sit sanità, e la diuturnità 
cordi , nec ignoremus , del tuo vivere, e sa- 
quanti quotidie obvir • pendo quante fatiche 
tutem tuam libi lobo- giornalmente ti si ac- 
res augeantur , qui crescano , stante la 

( 1 ) Tratta dal libro 3^, p!ut. t\Q delle Minut* 
de’ Brevi dell'Archivio Vatic» Nel »53t era Papa 
Clemente VII. 
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mortìs tuae causarti tua perizia, che po- 
facile esse possent , trebbero facilmente 
tibi sub • excomirtuni- causarti la morte , ti 
cationis letae sentcn- comandiamo, sotto pe- 
tiae poena manclamus na di scomunica Iatae 
per proesentes ; ne sententiae, per quest* 
post habitas praesen- presenti lettere, che 
tes nostras in picturae dopo averle ricevute 
statuariaeque arte ali - non debbi in verna 
quo modo laborare de- modo lavorare, sì di 
beas,nisi in sepoltura, pittura che di scultu- 
ra opera nostra, quam ra, fuori che nell’opera 
tibi comrnisimus , in che ti abbiamo com- 
quo et nobis parebis messa della nostra se- 
et salutis tuae curam poltura (i), nella qua- 
habiturus es. le e ti mostrerai a noi 



(O Questo Breve è molto onorifico per Miche- 
langelo, ma non si sa che a lui fosse commessa la 
sepoltura di questo Papa, ma bensì a Baccio Ban- 
«lineili, che in effetto la fece insieme con quella di 
Leone X nel coro della Minerva, di che parla il 
Vasari distesamente nella Vita di ambedue questi 
professori, ma più specialmente in quella del Ban- 
dinelli, tom. II, pag. 5q3, e non' appare che Clemente 
avesse commessa la sepoltura al Bonarroti , ma 
»o!o si dice che il card. Ippolito de' Medici , e i 
cardinali Cibo, Salviati e Ridolfi, e M. Baipassar 
Turini, esecutori testamentari di Papa Clemente, 
dovevano allogare queste due sepolture. Converrebbe 
più questo Breve a Giulio 11, ch'ebbe tanti contra- 
sti col Bonarroti per conto della sua sepoltura; ma 
»ou s’accorda eoa l'anso tacila (U di questo Breve. 
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ubbidiente, c verrai 
ad aver cura della tua 
salute. 

Dalum Bomae sub Dato di Roma sotto 
annuìo piseatoris, die l’anello piscatorio, il 
ai novembri s , i53i, dì 21 di nov., i 53 i f 
anno octavo. nell’anno ottavo del 

nostro pontificato. 

Evangelista. Evangelista. 

XVI. 

Ciò. Batista Paggi al sig. Girolamo Paggi. 

Assai mi avete fatto maravigliare che cote* 
«ti pittoruzzi (1) da staffilate non vogliano 
cessare d’avvilire l’arte loro con proporre 
cosi nuovi e meccanici capitoli. Ho creduto 
sempre che l’ignoranza fosse una pazza be- 
stia, ma non credevo che ella procedesse sì 
oltre che diventasse quasi incorreggibile. 
Credevo anche che quei primi moti fossero 
stati cagionali da ...... e da altri suoi 

conformi ostinati ? e saccenti cervelli, ma 
poiché dopo tanti mesi le cose si rinfresca- 
no, credo che in celesta città siano moltis- 
simi doratori mescolati, i quali abbiano tra 
loro fatto congiura contro la minchionaggi- 

(i> Queste lettere del Peggi suno coutro i dora- 
tori, che pretendevano d'esser messi in riga co' pit- 
tori, e alcuni pittori li sostenevano. 
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ne e balordaggine de 1 veri pittori, e senza 
che se n’avveggano vogliono cautelarsi eoa 
le proposte capitolazioni di restar sempre 
qualcosa, e poter combattere a tu per tu 
con i pittori. I pittori, con sopportazione 
loro .... per lo più non s’avveggono d es- 
ser menati per lo naso, e concorrono a si 
pazze deliberazioni a briglia sciolta , senza 
pensare che arte sia la loro, e che inupia- 
stramenlo sia quello con che procurano 
d'imbrattarla , facendola ,o, per meglio dire, 
confermandola tutt’una cosa con la dore- 
ria, o mazzoneria , come la chiamano, cosa 
tanto sciocca, plebea e barbara, eh io per 
me mi stupisco che nella città nostra si 
trovi tanta buaggine, e pure facciamo pro- 
fessione d’accorti e speculativi. E sopra 
tutto fammi meravigliare . . . (i) . . . uomo 
di qualche giudizio, pratico fra galantuo- 



mo Chi sia costui, del quale il Paggi tace il no- 
me, io non posso rinvenirlo, luca Cangi aso no cer- 
tamente, perchè era morto sei anni avanti, no molti 
altri di talento, perchè li trovo qui nominali. Co- 
stui in altra si troverà nominato anche per uomo 
di lettere. Ho pensa'» Lenissimo che potesse essere 
Bernardo Castello, valente pittore, e di lettere non 
affatto digiuno, e fratello (l’uno de* Consoli de’ pit- 
tori. 11 Soprani, tuttoché atL lionato alquanto al 
Castello, non lascia di dichiararlo fautore di questa 
lite, benché cerchi ogni via di scusarlo» 




$8 LETTEHE SU LA PIITUItA, 

mini, esperto e ornato di lettere, che no* 
si muova, e impugni il restante di questi 
balordi, ed egli solo non sia quello che si 
pigli a ribattere, per onor suo, tali pazze 
pretensioni. Ma poiché fra tutti loro non 
Ve uomo di tanto vedere, che si muova a 
difese della nobilissima pittura, è ben ragio- 
ne che voi, non essendo pittore, vi moviate 
a compassione di tal arte, e v’opponghiate 
a tutto vostro potere, acciocché non abbia 
effetto l'imbrattamento che si tratta d’ad- 
dossarle. Muovetevi dunque con ogni vigo- 
re, e pensate che vi muovete non solo per 
interesse vostro e mio, che così vi obbliga, 
ma anche per zelo di carità verso questa 
meschina professione, per non lasciarla con* 
culcare da sì vii gente. Già avete fatto bene 
ad opporvi, e solo mi duole che il tempo 
assegnatovi da prestantissimi padri del co- 
mune, a rispondere in iscritto, sia breve , 
perchè, se fusse maggiore, si potrebbe con 
più maturità discorrere la cosa, ed io, che 
pur debbo aiutarvi con lo scrivere la parte 
mia, sono sì occupato che non posso dar 
tregua al pennello per adoperar fa penna; 
pure tra adesso, e quest’ altro ordinario mi 
ingegnerò d’andarvi somministrando quelle 
ragioni che mi sovveranno , e voi poi vi 
servirete del tutto al bisogno. E perchè ho 
indugiato troppo a pigliar la penna in mano. 



SCUITBRA ED ARCHITETTURA. 5g 

sto in ansietà de’ corrieri. Vedrete col pri- 
mo che ricorderò qualcosa per aiuto vostro, 
e cercate di valervene: frattanto fate loro 
un’ altra contrammina onesta e dovuta. 
Tirate da parte Andrea Semino (i), e i figli, 
Bernardo Castello , il nuovo Cangiaso (2), 
ed altri che non attendono alla doreria, o 
fate ad un per uno conoscer loro quanto 
pregiudichi alla dignità loro che i do- 
ratori si vogliano unire con essoloro, e che 
i poco accorti restanti pittori non se ne 
avveggano, e così con Pineensarli e adulai li 
separateli dal resto; che non metto dubbio, 
che da per sè stessi dod debbiano ostare 
a detti capitoli, se già non sono affatto cie- 
chi ed ostinati. Altro per ora non posso sog- 
giungervi, se qoq che sono , ec. Firenze , 
1*591. 



( 1 ) Andrea Semino, figliuolo d’Antonio; ambidue 
pittori Genovesi. V. il Soprani. 

(a) Cioè Orazio Cambiaso, figlio di Luca, che i« 
Madrid morì sei anni avauti la lite. 
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XVII. 

Già. Batista Paggi al sig. Girolamo Paggi . 

M olto magnifico sig. fratello o9s., Vi var- 
rete, bisognando, di questi pochi ricordi 
contra cotesti Consoli (i) della pittura , e 
dove vi verranno a proposito. Non v’è dub- 
bio nessuno, che, siccome Tarli di qualsivo- 
glia sorte sono parte necessaria in una cit- 
tà, così è cosa utilissima a dette arti l’es- 
sere per mantenimento loro ben ordinate, 
come si vede aver procurato i nostri anti- 
chi, che di mano in mano con l’esperienza 
degli accidenti hanno imparato a dar ordi- 
ne e sesto alle cose; onde oggidì vediamo 
essere nati molti buoni effetti con utile 
particolare di esse arti , quanto generale 
delle città Sicché a chi da prima prese 
cura di ridurle sotto ordinali capitoli, ed è 
venuto di giorno in giorno meglio regolan- 
dole, procurando in favor di esse molti pri- 
vilegi da' principi e dalle repubbliche , 
deono gli artefici aver obbligo grande. Ma 
è ben vero che quanto ne deono aver loro 



(1) Questi consoli volevano mettere al pari coi 
pittori, tei. li ori e architetti, i semplici doratori con- 
tro il savio parere di Gio. Batista Paggi, celebre, 
pittor genovese. 
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molte arti meccaniche, tanto manco ne dee 
loro la pittura, arte, se così la dobbiamo 
chiamare, nobilissima e degnissima, essen- 
do ella, in quei primi tempi dalla sempli- 
cità de giudizi rozzi, stala giudicata fra le 
meccaniche manovali e servili. Disgrazia 
miserabile, non d’altronde naia, che dall es- 
ser rimasta sì nobile disciplina spenta e 
dissipata affatto, insieme co’professori suoi, 
in quei tempi, che la nostra povera Italia 
dall’ inondazione de’ popoli barbari ricevette 
l’ultime rovine. Onde, perduto l’esempio di 
quel buono che ne’ tempi migliori l aveva 
fatta stimare artehberalissima e nobilissima, è 
morta insieme con l’arte la nobiltà sua. Dopo 
alcun tempo, ch’ella pure cominciò a rinasce- 
re, quasi cosa goffa, e alienissima da quel suo 
primo principio e splendore, dando nello 
mani di persone di bassa condizione e ili 
rozzissimo ingegno, ella si stette per ispa- 
zio di alcuni anni nè viva, nè morta, non 
pensando il mondo, e nè anco i pittori istessi 
di quei tempi, ch’ella arrivasse più di quello 
ch’essi speravano di fare, eh’ era piuttosto 
ridicoloso imbratto che altro, come nelle pit- 
ture, che noi chiamiamo antiche moderne* 
cioè antiche rispetto ai nostri tempi per 
molte tavole e muri ancora si vede. E quel- 
lo che ancora più la rendeva abietta e 
itile, era che da’ pittori d’allora non si fa- 
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ceva distinzione dal dipingere al metter® 
d’oro, ingessare, macinar colori , mesticar 
tele, e simili altre cose; ma facendo, come 
si dice, d’ogni erba fascio, tenevano botte- 
ghe, dove di tutte le dette cose indifferen- 
temente si lavorava, la quale usanza, per 
certo abuso, degno in vero di correzione, 
insino a’ nostri tempi è trapassata, e ancora 
si mantiene da molti, che il mondo, e la 
città nostra, chiama pittori , comportando 
che questi tali per pittori si tengano, e come 
pittori vogliano dar regola all 1 arte della 
pittura. Ma, tornando a quei primi ch’erano 
scusabili (i),non è maraviglia, se, per difetto 
loro, ella fu allora stimata fralle arti mec- 
caniche, poiché eglino per tali si contenta- 
vano essere spesi, i quali, a imitazione dei 
sarti, de’ magnani e de 1 fornai, e di simili 
artigiani vili, formavano anch’essi i capitoli 
dell’arte loro; non già sopra il modo di stu- 
diare, da loro non conosciuto, ma sopra il 
far ragione, tener botteghe, lavoranti, gar- 
zoni, e cose tali; anzi dico di più, che qui in 
Firenze, dove, e prima fe poi ella fu sem- 
pre in molta eccellenza, era ne 1 tempi ch’io 

(0 Erano scusabili, perchè s'usava mollo dlpi- 
gner su i campi inessi a oro, e si usò sino ai tempi 
di Rullaci !o, e ancora si trovan quadri de’ suoi sco- 
lari (. benché pochi ) dipinti sul campo dorato, onde 
conveniva talvolta dorarlo a’ pittori. 
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dico, tanto dappoco, che i pittori s’intende- 
vano membro degli speziali, e da loro erano 
governati , quasi che gli dovessero esser 
soggetti, poiché da loro compravano i colori 
per dipingere.* meschinità grande! Sicché 
non è, come dico , da far le maraviglie , 
•’ella non fra meglio trattata di quel ch’ella 
si fosse in quelle prime riformazioni. Ben 
è da maravigliarsi grandissimamente, che 
siccome ella andò poi di mano in mano 
racquistando del sue primo splendore, me- 
diante gl’ingegni speculativi che, a poco a 
poco dalle tenebre cavandola, l’hanno per 
insino ai nostri tempi illustrata , e nella 
sua pristina gloria riposta, èmeraviglia dico, 
che tanti belli ingegni si siano contentati 
di quelle goffe e meccaniche leggi , con 
che l’arte si governava al tempo dell’ igno- 
ranza, e non abbiano cercato di riformarla 
con la dovuta onorevolezza. Ma anche a 
questo v’è la sua ragione, ed è che per mala 
ventura sempre dal tempo del suo rinasci- 
mento in qua, è sempre stata per io più 
esercitata da persone di bassa fortuna, mas- 
simamente nella nostra città, dove per ogni 
tempo è stato pochissimo il numero di co- 
loro, i quali, accomodati di conveniente for- 
tuna, o ornati di qualche onorevolezza di 
famiglia, abbiano voluto impiegarsi in que- 
sta poco stimata arte; e se pure ven’èstat» 
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taluno, non averebbe, forse volando, potuto 
recare la vii turba a più nobile ordine di 
quello che all’ ignorante ostinazione sua si 
confaceva; poco curante di sapere che nei 
tempi antichi essa era da persone nobili 
esercitata, con proibizione che servo alcuno 
la potesse imparare. E però vero che qua 
in Firenze al tempo de’ nostri padri si sve- 
gliarono alquanti accorti ingegni, i quali, 
vergognandosi di quella meschinità , risol- 
vettero per essa arte un’ onorata Accade- 
mia, instituendone nuove leggi , ed ordini 
pili nobili di pubbliche letture , dispute , 
concorrenze, ed altre cose tali , fabbricata 
perciò un accomodata stanza con l'aiuto del 
serenissimo granduca Cosimo (i), di felice 
memoria, il quale tanto si rallegrò di sì 
onorata risoluzione, ch’egli stesso volle esse- 
re accademico e rettore, creando un suo 
luogotenente, che anche oggidì in essa Ac- 
cademia rappresenta la persona di S. A. S. 
con ogni decoro; risedendo non solo ad ugni 
adunanza del magistrato, ma intervenendo 
ancora alle lezioni, che ogni festa vi si fan- 
no, di prospettiva, geometria, ed altre scien- 
ze matematiche , dalle quali in grandissima 
parte deriva la pittura. Ma se questo seguo 
in Firenze, dove con molto giudizio , per 

(j) Cosimo Ir. 
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quel ch’elle sono, vengono considerate le 
cose, e non per quello che le giudica I igno- 
rante volgo; èben,per lo contrario, infelice 
nella città nostra la pittura,dove i pittori istes- 
6i, dolendosi di vederla acquistare riputazio- 
ne, e che persone di qualche considerazione 
hanno cominciato, e, se a Dio piace, segui- 
teranno ad applicarvi, tentano con nuovi 
capitoli, ad onta di tali persone, di ribassar- 
la e vituperarla di nuovo a tutta lor possa. 
Il che non so io vedere, che da altro na- 
scer possa, se non da una vilissima e gof- 
fissima qua lità di chi propoue tali capitoli. 
Degni di riso e di compassione (i), e meri- 
tevoli che da cotesto senato serenissimo, in 
iscambio d approvazione, sia data loro la ri- 
sposta che dette il granduca l'rancesco , di 
felice memoria, ad un gentiluomo fiorenti- 
no, elle attendeva al bargellalo, eoe aveva 
fatto supplica. La risposta tu questa: La per- 
sona lo merita , ma il casato non lo compor- 
ta. Il che per eccellenza s’ addosserebbe a 
costoro che ben meritano ogni ignominia , 
mi si farebbe troppo pregiudizio all arte. 
Sono in Italia tre lamose scuole di pittura, 
in Piuma, in Firenze e in Venezia. Leduo 
prime, per la qualità delie antiche e mo- 
derne s ultore, ed anche di pitture nobilia- 
ri) Berni , Gap. 1. 

Buttali, Buccolici , voi. VI. 5 
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sime, fcono ragguardevoli, e la terza per la 

vaghezza del colorito, ch’è stato sempre pro- 

J irio di quella città; e in tutti e tre questi 
uoghi è sempre fiorito numero grande di 
pittori, nè mai si è però inteso che abbiano 
procurati tanti, e sì sottili capitoli , come 
cercano quattro scalzi di costì ; cosa che 
doveva essere avvertita da cotesto senato 
serenissimo, che perciò spero se li leverà 
d’innanzi come sciocchi. Ma perchè potreb- 
be anche essere che s’aiutassero con mezzi 
ed amici , in modo che potessero alcuna 
cosa ottenere, opponetevi, come già avete 
fatto, e difendete gagliardamente la riputa- 
zion mia e vostra, perchè contro noi prin- 
cipalmente è sparso il veleno di costoro. 
Ma, lasciando per ora questo, e poiché mi 
richiedete ch’io vi dica alcuna cosa riguar- 
do alla nobiltà della pittura, vi soddisfarò 1 
alquanto, non entrando per ora in dispute 
sottili, ma solamente alcune ragioni mates 
riali adducendo. 

Prima ell’è arte nobile, perchè ne’tempi 
antichi era tale, anzi si annoverava fra le 
arti liberali, come affermano alcuni ; che 
/ se per colpa della vicissitudine, a cui tutte 
le cose del mondo sono soggette , ella è 
stata più volte spenta, non per questo ella 
ha mai perduto la nobiltà sua , come non 
l’haano perduta le lettere; la milizia, ed 



Digitized by Googl 




scultura ed Architettura. 67 
altre molto simili cose, che pure aneli’ esse 
sono state spente, ed oggi ritornate si veg* 
giono alla pristina riputazione. 

* L’arte poetica è nobilissima al pari di 
tutte l'arti, e non vi è alcuno che ne dubi- 
ti. La pittura è di pari bellezza, e general- 
mente da lutti gli scrittori chiamasi poesia 
mutola, come pittura parlante vieu chiamata 
la poesia. Il poeta e il pittore sono conformi, 
e simili ne’progressi loro, ne’ loro precetti, 
nelle dilli culla, nel coni etto, nel modo d espri- 
merli, ed in altre infinito cose, che trala- 
scio per brevità, bastandomi dire che l una 
e l'altra è infinita, e tanto che la vita d un 
uomo non basta per itripararle;dunque se l’una 
è stimata nobilissima , non si può negare 
che lo stesso non dtbbasi dire dell’altra , 
massimamente se si. considera che il fine 
loro è sempre lo stesso. 

La pittura ha illustrati in vita e dopo 
morte, molti pittori che prima erano d in- 
fima condizione, rendendoli celebri al mon» 
do, quanto duVerà la memoria delle sto- 
rie; dunque non è ignobile, quaudo ha for* 
za di nobilitare gli uomini. 

Sogliono i principi, signori, ed altri che, 
per adornamento delle case loro, tengono 
ritratti d uomini illustri , ragunare quelli 
de' papi, cardinali, principi, letterali, capi- 
tani, pittori, scultori e architetti , e non 
altri; dunque se 1 imagini di tali artefici si 
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tengono fra gli uomini illustri, l’arte loro, 
eh 1 è molto più degna degli artefici , è nobi- 
lissima. Giù dubita di questo, venga qua a 
vedere la galleria (i) di S. A. £>., e moli» 
altre stanze d’altri, che vedrà se dico il 
Vero. 

Molti principi antichi e moderni si sono 
dilettati di tale arte, e vi si sono dipingen* 
do esercitali; dunque non è da credere che 
di cosa ignobile volessero prender diletto» 
Glie se alcuno dirà che molli principi si 
sono anche di cose viziose dilettati, rispon- 
derò che d’essersi in cose tali esercitatane 
«an riportato biasimo e vituperio, ma del 
dipingere sempre gran lode, come dazione 
virtuosa. 

Del re Filippo si sa che nel tempo della 
sua gioventù con sommo diletto v'ha atteso» 

il granduca Cosimo faceva attendere al 
disegno i suoi figliuoli, de’quali ancora oggi 
il sig. D. Gì vanni v’attende , e disegna e 
dipinge più che mezzanamente. E accade- 
mico di pittura, e con l’operare, vi giuro, 
che potrebbe lar vergogna a molti pittori. 



(O Nell» salteri» di S. A. R. sono presso » 3o® 
ritrail i di pii lori, tulli falli di propria tua no, cha 
tutti sono stati intagliali in rame, e ora avendone 
ultimante me acquistati un centinaio rf presenta 
granduca Pietro Leopoldo,, mandato da Dio per teli»- 
«Jttat la Toscana, sono anche e&si iuta^iuli» 
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' Il granduca Francesco faceva attendere a 
quest’arte il marchese D. An Ionio suo li* 
gliuolo, e ancora adesso seguita non sola* 
mente egli, ina tutte le principesse figliuo- 
le, e i nipoti del detto granduca Francesco 
di continuo attendono al disegno, ed hanno 
già messo in istampa qualcosa di loro inven- 
zione, benché non ne lasciano andar troppo 
fu ora. Molti sono i signori che in questa 
città v’attendono, e fannovi attenderei loro 
figliuoli che lo so, e credo vi siano molli 
altri, e principi e signori e gentiluomini 
per tutta la cristianità che v’attendano. Sic- 
ché quando l’arte per sé stessa fosse igno- 
bile, basterebbe questo solo a nobilitarla. 
LiPggesi per molte istorie i rispetti che molti 
principi antichi e moderni hanno portalo 
a quest’arte del disegno, trattando gli arte- 
fici loro da principi istessi. Però non ne 
dico altro. ■ 1 

‘ Nobilissima èia pittura, arte che contraffa 
tutte le cose fatte dalla natura, con laquale 
ha molte volte combattuto e vinto, perchè 
dove la natura non forma mai un corpo 
totalmente perfetto , ella, raccogliendo il 
bello ed il perfetto, di molli imperfetti , ne 
compone uno perfetto in ogni sua parte, 
in quel modo che fece Zeusi di Eraclea , 
raccogliendo il hello in ogni sua parte in 
quella tanto celebrata Piena, nella quale 
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dipinse le sparse bellezze che ritrovavansi 
Delle cinque vergini dal suo giudizio scelte 
entro il numero di tutte le belle della cit- 
tà, col quale modo evidentemente vinse la 
Datura. 

Soleva dire Raffaello da Urbino, che il 
pittore ha obbligo non solo di lare le cose 
come le fa la natura, ma di farle cum’ ella le 
dovrebbe fare. Non sarà dunque vile e 
meccanica queir arte che tanto altamente 
penetra, e che è tanto difficile, anzi impos- 
sibile, a conseguire nel suo totale. 

Ogni uomo nobile e gentile piglieria 
Sempre diletto della pittura; dove un rozzo 
i e vile mai si volteria a guardarla , segno 
•ridente dell' analogia eh' ella ha colla no- 
2» Ita. 

Il fine suo la rende nobilissima , perchè 
siccome molte arti antiche nella città nostra 
sono stimate nobili, e non hanno nè teorica, 
nè studio, nè speculazione , nè bne, altro 
che il guadagno di danaro (basso appetito), 
così ella essendo bellissima e profondissima , 

3 uanto alla speculazione della teorica , e 
iffirilissima, quanto alla pratica , non ha 
per fine l’operazione sua il guadagno vile, 
ma la fama e la gloria; e dove tutte le al- 
tre arti sono per servizio degli uomini, que- 
sta per lo più s’impiega in quello di Dio, 
« de’ suoi santi, i quali nun cessa mai di 
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glorificare ed onorare, dipingendo le sacre 
inirigini loro, a line d'acerescerne ne’ petti 
umani la divozione. Ella è, come disse al? 
cuno (1), la lettera degl’ ignoranti, i quali 
senza saper leggere imparano il successo 
t! un'istoria o spirituale, come della Passione 
di nostro Signore, o del martirio d'alcun 
santo, o d'altra qualsivoglia cosa che ap- 
prendono, come se letta l’avessero; dimodo- 
ché si può aver obbligo ad essa poco meno 
che alle lettere. Serve ella anche grande 
mente ad esercitare gli animi nostri a glo- 
riose imprese col rappresentarci l'immagini 
e i fatti degli uomini eccellenti, inaniman- 
doci a seguir le loro pedate. AJorna i tem- 
pj e i palazzi, ricrea la vista , e l'animo 
travagliato , e fa mille altri bonissimi ef- 
fetti. 

A tutte le cose predette, ed altre infini- 
te che io tralascio, non v'è che opporre, 
perchè verissime sono. Ma io sento bene 
qualcheduuo de’nostri cittadini che produrrà 
certe ragioni sottili, cioè ch'ella è arte mec- 
canica, perchè bisogna imbrattarsi le mani 
nel farla, che non si può far fare ad un 
altro, e che perciò bisognando farla con le 
sue mani, è arte manovale, e che anche è 
servile e mercenaria, perchè si commetto 

(1) S. Gregorio Magno. 
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un quadro ad un pittore, e se ne stabilisce 
il prezzo come d’un forziere ad un legna- 
iuolo; e che è plebea , perchè la fanno i 
bottegai plebei col grembiale dinanzi; e che 
s’accorda così un pittore a lavorare a un 
tanto il giorno, come un muratore, e simili 
altre debolezze che io non so dire; perciò 
anche in questo voglio rammentarvi la ri- 
sposta in contrario. Ma prima che dire al- 
tro, bisogna distinguere il pittore dal dora- 
tore e d<il mazzone, come toccai da prin- 
cipio, i quali tutti sono avviluppali nella 
nostra città in un corpo medesimo, che è 
la radice d’ogni male, e dell’ aversi la pit- 
tura falsamente in basso concetto, e, per ua 
esempio di questa distinzione, dirò così: 

Il cavaliere è cosa nobilissima , e degna 
d’ogni gran signore. 11 governar cavalli , 
Strigliarli, lavarli, pulirli, medicarli, ferrar- 
li, sellarli, e metterli in pronto , acciocché 
il cavaliere possa servirsene, è manifattura 
servile e indegna del cavaliere. Ora se come 
della pittura è avvenuto, così del cavalcare 
avvenisse che qualche cavaliere per alcun 
abuso, o per povertà , o anche per poco 
accorgimento, usasse di far di mano propria 
tutte la cose predette intorno ai suoi caval- 
li, non per questo ben direbbe chi dices- 
se che 1 arte, o la professione di cavaliere 
fosse cosa vile ed abbietta per imbrattarsi 
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le mani in sì fatta maniera. Altra cosa è >1 
cavalcare, e, cavalcando, armeggiare, giostra- 
re, combattere, e far cose tali nobilissime, ed 
altro è il governare e apparecchiare il caval- 
lo;eome altra cosa è il dipingere, e, dipingen- 
do, esprimere vari concetti d una idea, com- 
battere con la natura istessa, come ho già 
detto; far grazioso inganno agli occhi altrui 
con le contraffatte cose; rappresentare l’isto- 
riegià seguite, e quasi farcele vedere di pre- 
senza, ed infiniti altri nobilissimi effetti, 
che sono propri del pittore; ed altro è l’ap- 
parecchiar tele e tavole, ingessarle , mesti- 
carle, macinar colori, far pennelli, e met- 
tere in pronto queste tali cose, che sono il 
cavallo del pittore. E se avvenisse che un 
qualche pittore (i) nobile mettesse alcuna 
volta le mani in taluna di queste cose, per 
zelo ch’egli avesse all’ eternità del suo la- 
voro, si assomiglia in tal caso al cavaliero, 
che, apparecchiandosi a qualche giostra, o 
battaglia, non si fidando de’ servitori suoi, 
vuole di sua mano assicurarsi che le cigne, 
le staffe, la briglia, ed ogni altra cosa sia 
bene accomodata, nè crede ad altri, se gli 



(0 II Bonarroti macinò da sè i rotori per dipi- 
gnere la cappe'l» Sistina, xnl'-ntio ri) attere la ca’un- 
nia c 1 i*e j. 1 i si facesse aiutare per non aver la pra- 
tica del dtpiguere • colorire* 
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a suo modo non le Tasseti*. Distinta dunque 
con queste ragioni la pittura dalla doreria 
e mazzoneria, assai facilmente si darà ri* 
sposta alle cose opposte. 

E, cominciando dall imbrattarsi le mani, 
dico cbe non è necessario toccare i colori 
con le mani, ma che quando vengano toc- 
chi, più per disgrazia che per bisogno, pre- 
giudica tanto alla nobiltà dell arte, come 
l’inchiostro alla nobiltà delle leggi, se^jnea- 
tre uu dottore scrivegli vien tocco , o sia 
per caso, o per volontà ; come pregiudica 
alla nobiltà del cavaliere, se il cavallo, nel 
maneggiarsi, o con ispuma o con sudore, o 
con far saltare il fango addosso al padrone, 
in qualche modo lo imbratti- E chi uon 
accetta queste ragioni, tenga per opinione 
che i sarti, i mereiai, i ricamatori, ed altri 
simili, siano nobili sopra tutte le arti del 
mondo, poiché non corrono pericolo alcuno 
d’imbrattarsi le mani. Che la pittura sia 
manovale noi niego, ed è nè più, nè meno 
come lo schermire, e maneggiare armi di 
qualunque sorte, come il combattere , ma- 
neggiar la lancia a cavallo, scrivere, e par- 
ticolarmente sottoscrivere , come fanno i 
principi, che lo possono far fare ad altri, 
suonare di musicali istromenli , ed altre 
cose tali, le quali senza mani far non ai 
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possono, come il disegnar ligure di mate* 
matiea, di prospettiva, di geometria ed altre 
che unpossibii sarebbe il farle fare altrui. 
Sia pur ella dunque arte manovale in com- 
pagnia tanto onoratu: io non ne la voglio 
certo scusare; ma dico però che l’esercizio 
della mano tanto poco importa, se riguardo 
S abbia a quello dell’ intelletto, che non si 
deve per ni un modo considerare. E che ciò 
sia vero, non v’è stato pittore alcuno, e sia 
pure chi esser si voglia, che molte volte 
non gli sia occorso scancellare, e rifare più 
volte una cosa medesima, quando la mano 
non ha obbedito all' intelletto, il quale la 
comprende bella, e la mano non lo sodisfò 
nell’ esprimerla, dal che egli vede che nel- 
]' intelletto, e non nella mano, sta l’arte. 
Che se fosse altrimenti, non occorrerebbe 
rifar le cose, ma tutte stanano bene alla 
prima ; segno che la mano è istromento 
dell’intelletto, e senza questo nulla può di 
buono operare. Chiami dunque la pittura 
chi vuole, arte manovale, ch’io per me ten- 
go che la mano v’abbia pochissima parte. E 
sebbene si sente dire: Questa pittura è di 
mano del tale; quasi che alla mano si attri- 
buisca, è piuttosto un certo u3o, che una 
delinizione certa. E da questo nasce che 
io averò, per esempio, una figura concetta 
nell’ idea, e la vedrò dentro dimeooaibenej 
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come spio Vi vessi dinanzi agli oc< Ti i dipinta , 
ma voi non la polrete però vedere, se fon 
la mano, eli’è il primo stromenlo di esporre 
alla vista vostra il mio crn< etto, n« n ve la 
dipingo, e in tal modo ve In dimostro, onde 
voi poi, porgli occhi nell intelletto riceven- 
dola dalla mia mano , vi moviate a dire: 
Qu està figura è di mano di mio fratello. 
Coloro poi, clie dalla mano vogliono cli’ella 
si rliiami manovale, non negheranno però 
che Torchio non vi abbia più parte che la 
mano, adoperandovi più di questa ; dun- 
que perchè non la nominano piuttosto dal- 
l’occhio che dalla mano ? Ma passiamo al 
servile ed al meccanico. 

Zeusi già detto, per quanto narrano le 
storie, avea ricchezza infinita ; onde non 
sembrandogli Onesto vendere le pitture, le 
donava, stimando anche che danaro alcuno 
non potesse pagare Topere sue. Da cui in 
poi (i) io non ho letto, nè sentito, che pit- 
tore alcuno le abbia donate, lì se in quei 
tempi antichi, chela pittura era cosa nobi- 
le e liberale, solevano i pittori farsi pagare 
le loro fatiche senza biasimo, io non so ve- 
dere perchè chi oggidì non ha danaro sia 



(l) Il Bonarroti seni la fahhrira di s. Pietro a 
tifo, e rimandò i danari a Paolo III che Io voleva 

pagare. 
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privo del quinto elemento, e venga stimato 
una bestia, né debba essergli lecito il farsi 
pagare l’opere di pittura, come allora; tanto 
più che senza premio non veggo che fac- 
ciasi cosa alcuna da chicchessia, comincian- 



do dagl infimi artefici , tanto delle arti mec- 
caniche, che delle liberali. Ogni cosa si fa 
per premio: dottori, medici, capitani, solda- 
ti, cortigiani, mercanti, e, per dirla breve- 
mente, tutti gli uomini del mondo , e di 
tutti i gradi, non servono altrui st-nza pre- 
mio; sicché con poca fatica si ribatte una 
tale opposizione. E, circa il servile, perchè 
si dà ordine tanto ad un pittore come ad 
un altro bottegaio meccanico, chilo fa, pro- 
cede con più rustichezza che civiltà, e mostra 
non distinguere i diamanti da’cristalli: ei pit- 
tori che losoffriscono, lo fanno per non ne 
potere far di meno, predominati o dal bisogno, 
o dall’avarizia, difetti dell'artefice e non del- 



l’arte, la quale, quando è stata impiegata 
in persone sensate, elle hanno dato di pun- 
genti risposte, e fatte anche di strane bur- 
le a chi voleva portar loro rispetto meno 
del dovere, non risparmiando nè i principi, 
nè i papi istessi. Sicché per conclusione di 
questo, riguardo alla meschinità de’ pittori, 
o alla vita loro, si dee attribuire all'usanza 



deli’ esser comandati, il che non fa pregiu? 
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dizio all’arte; come non lo fa alla poesia la 
povertà di molti poeti, che perciò stanno 
con molli principi a stipendio, ed altri a 
posta di questo o di quell’ altro vanno fa* 
cendo alcuna composizione. Potrebbe anco- 
ra dirsi che il pittore è molto più scusabi- 
le. perchè l’arte sua non può farsi senza 
qualche spesa; e quanto si è detto del lavo- 
rar comandato, e pagato per altri , si può 
anche intendere dell’ andar qua e là a lavo- 
rare cose vili, e a giornata, come certi pit- 
toruzzi, i quali non so nè scusare, nò loda- 
re, nè manco accusare, essendo per lo più 
pittori dozzinali di quelli che non hanno, 
o non curano, o non possono acquistare cre- 
"dito; e che presso le persone di giudizio sono 
di niuna considerazione. 

Valetevi ora di queste poche avvertenze, 
se vi paiono al proposito contro cotesti paz- 
zi consoli, i quali si danno della zappa su 
le gambe da loro, procurando di farsi scher- 
nire dalla gente, che mentre vogliono di 
testa loro dar nuove leggi al mondo, fanno 
conoscere che i loro cervelli abbisognano 
di nuovi rimedi. Io poi resto, e sono, ec. 
Firenze , 1691. 
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XVIII. 

Gio. Batista Paggi al sig. Girolamo Paggi. 

Ho inteso, quanto vi è occorso co’pittori, 
e credo che resteremo vincitori a contusione 
di quel goffo ... (i) ... il quale mi si è fatto 
nemico per avergli io fraternamente scritto 

il mio sincero parere sopra due sue (2) 

che capitarono qua, le quali mi parvero sì 
triste, che in coscienza mi credetti obbligato 
a dirgliene alcuna cosa, e sa poi dall’altro 
canto, quante, lodi gli ho dato coi signori 
e gentiluomini, coi quali mi è occorso par* 
lare; che se non fusse per altro , solo per 
questo mi è obbligato pur assai. Ma chi 
lava la testa all’asino, perde il tempo e il 
sapone; così ho fatto io. Forse un giorno, 
finite le liti, gli scriverò una lettera tutta 
piacevole da farvi ridere: frattanto combat- 
tete allegramente; e se vi pare, ritirandosi 
loro, lasciateli ritirare, senza farvi atroce a 
proseguir la lite, se già non aveste perfine 
la divisione delle arti che sarebbe ben fat- 
to, sebbene io avrei per meglio che s’indu- 
giasse sino a tanto che a Dio piacesse ch’io 



(1) Ecco qua nuoTjmnitf l’anonimo cb« dicem- 
mo pnt*r esser Bernardo Castello. 

(a) Manca forse tavoie o pitture» 
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tì fussi pvesenle (i), perchè vorrei tentare 
non solo <Ji separare le dette arti, ma in un 
tempo isteaso provare in senato la nobiltà 
della pittura, in modo che quando poi ve- 
dessero gli ordini, co’ quali vorrei regolar- 
la, sforzati fossero non solo a dichiarare 
ch’ella fosse nobile, ma vorrei ordinarla 
anche in modo che non vi s’ammettesse 
ogni poveraccio plebeo, e tenterei di ridur- 
la, con bel modo, a poco a poco nelle inaili 
della nobiltà. Però , essendo assente, non 
posso far altro; sicché a voi rimetto il tut- 
to, e non mancate , come mi scrivete, di 
tentare ogni strada per dividerli tra loro, 
o tirarne parte dalla nostra, perchè questo 
sarebbe un vincere la lite senza ostacolo. 
Mi piacque che il Corte (a) si opponesse 
a cosi plebei capitoli, e così mi pare che 
doveria fare ogni galantuomo. Fategli le 
mie raccomandazioni. Vidi in Pisa una testa 
di sua mano, ch’era un ritratto d’un vecchio 
genovese, credo dell avolo del sig. Giulio 
Sale, che mi piacque assaissimo: resto, ec. 
Firenze , i5gi. 



(:) Stelle, ciò non ostane, il Paggi ancora altri 
etto mai a ritornare, e all ottenere p,x conseguenza 
la remissione dal bando, poiché giunse in patria 
nel i5;)9 

(a Osare Corte, pittore di molto merito, « eh* 
nudma penateli nubili. 
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XIX. 

Gìo. Batista Paggi al s'g. Girolamo Paggi. 

Ho visto dalla cara vostra del primo di 
questo, quanto è occorso depittori costì, 
e non mi sono punto maravigliato che Ai - 
Area Semino e i figliuoli, sieno venuti a 
disdirsi, perchè, per dire il vero senza pas- 
sione alcuna, si vede esser questi capitoli 
stati fatti con poca considerazione, avendo 
principalmente avuto mira alle meccaniche 
cose della doreria. Aspetto di mano in mano 
sentire di Bernardo Castello , de’fìgliuoli del 
Cambiaso, e s’altri ve ne sono, che preten- 
dono essere qualcosa, che debbiano fare il 
medesimo, perchè chi si muove impetuosa- 
mente, assai presto si ravvede. Sarà stata 
ventura loro che noi ci siamo opposti alle 
domande loro, che per mia fe, in questi 
tempi abbiamo una certa sorta di cittadini 
nella nostra città tanto poco intendenti 
(con tutta pace loro si dica) di pittura, 
che averiano loro conceduto ogni cosa. Or* 
lodato sia Dio, se le cose averanno preso 
un buon verso sarà manco male, ma se la 
pertinacia fosse in campagna, bisogno aitar- 
si, e però non ho voluto mancare di «lin- 
ciarvi in iscritto quel poco che mi è occorse» 
raccordarvi per risposta de’ capitoli delti ^ 
Bo!tari ) Raccolta , voh fi. 6 
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che se abbisognerà ve ne servirete, combat- 
tendo gagliardamente contro la pecoraggine 
di costoro, a confusione loro, e particolarmen- 
te di quel goffo di che tanto pretende di 

sapere e potere. Nelle cose suddette, scritte 
in risposta de’capitoli, troverete forse de’farfal- 
loni, ed anche che spesso non rispondo, nè 
oppongo satisfattoriamente; ma scusatemi , 
perchè non feci mai cosa con più nausea, 
che quasi non vi ho applicato il pensiero. 
Correggete, e fate voi. 

Suppongo che cotesti signori padri del 
comune, che devono approvare o rifiutare 
delti capitoli, siano persone di giudizio tale, 
da conoscere le cose molto bene, o almeno 
da non deliberare sopra quelle che non 
conoscono, senza maturo consiglio e piena 
informazione, non ostante che in molti dei 
proposti capitoli sia stato a bello studio ac- 
cempagnato l’utile di esso magistrato , il 
quale nondimeno potrebbe esser che se ne 
facesse beffe. Mi dispiace di non poter es- 
sere io di presenza a difenderla disgraziata 
pittura, come son certo che farete voi; pure 
non mancherò di andarvi così raccordando 
quello che a me pare dovrebbe dirsi , e 
dove mancherò, supplite voi, servendovi di 
quel poco discorso che già vi feci in simile 
materia. 
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Prima direte che cotesti pittori non meri- 
tano, nè devono essere .«diti da magistrato 
alcnno, posciaehè richiedono una cosa che 
non sanno quel ch’ella sia. Non sanno quel 
che sia 1 arte della pittura ; e movendosi 
ignorantemente a voler dar ordine di mi- 
gliorarla, non s’avvedono che, se ottenes- 
sero quello che ricercano, sarebbe più con- 
fusa che mai, poiché confermerebbero l’im- 
broglio di due o tre arti insieme. 

Definiscano prima che cosa è pittura, e 
poi trattino del modo di studiarla e impa- 
rarla. e vedranno che l’accordar garzoni , 
tener lavoranti, e simili dappocaggini, non 
se le possono addossare in modo alcuno. E 
perchè m’ intagino che nel definire essa 
arte ci sarà che dire assai perla confusione 
de' cervelli, io ve ne dirò una breve e chiara 
da non potersi negare , perchè approvata 
dagli autori che ne hanno trattato. 

Pittura è arte di contraffare con linee, 
colori, ed ombre finte , tutte le cose del 
mondo, così visibili come immaginate. 

Formasi la teorica di quest’arte, parte 
dalla geometria ed aritmetica, scienze, o 
pure arti matematiche, cavandosi da que- 
ste la prospettiva e la simmetria. Parte sì 
crea dalla filosofìa , imparandosi da essa 
tutte le qualità delle cose elementari per 
sapere rettamente esprimere coi moli natu- 
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j;ili, o accidentali di qualunque cosa mo- 
bile, secondo la natura e qualità sua. Co- 
me, per esempio, dai».* fisiomanzia, parte 
della naturai filosofia , si dee imparare a 
c onoscere i vari effetti che causano ne’volti 
nostri le diverse temperature de’ quattro 
umori, sangue, collera, flemma e malinco- 
nia, rappresentanti i quattro elementi, dal 
quale mescolamento si vede nascere varietà 
eli colore, come di fittezza e di moli, par- 
tecipando e operando anche grandemente 
nel tutto la forza de’ sette pianeti, ed altri 
c orpi celesti. Onde bisogna che il pittore sia 
d ogai cosa istrutto almanco mediocremente, 
jierchè se rappresenta in una istoria un col- 
Jerieo e un flemmatico, è chiara cosa che 
sì ne’ colori che nelle fattezze , ed anche 
ne’ movimenti del corpo e del viso, vanno 
dipinti mollo tra sè differenti. L'uno sarà 
£rave, 1 altro leggiero, fono tardo . 1 altro 
dunoso, 1 uno pallido , e l’altro acceso di 
colore, e così di mano in mano. 

E (juesto esempio vi basti per saper ac- 
cennare di tutte le altre cose , tanto che 
facciate conoscere a cotesti signori, quanto 
sia differente l arte della pittura da quello 
c lie pensano i propri pittori di costì, i quali 
non si vergognano di volerla unire al dorar 
candelieri, pomi da letto, e cose tali. De- 
riva, oltre di ciò, la teorica della pittura dul- 
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ì’ anatomia (i), necessaria a quest arte tanto 
ch’io non saprei «lire, e studio tanto pro- 
fondo che 1 età d un uomo non basta a sa- 
perne l’intero, essendoché tra tutte le coso 
create da Dio in questo inondo, delle cor- 
porali parlando, nessuna è sì bella e si arti- 
ficiosa come il corpo umano. Consiste linai- 
mente essa teorica in una lunga ed inde- 
fessa osservazione di tutte le cose naturali, 
mediante la quale il pittore si vien sempre 
avanzando, sempre imparando, sempre disin- 
gannando, perchè sempre trova difficoltà e 
avvertimenti nuovi; ondo si può con verità 
dire ed affermare, che l’età di cent’uomint 
non bastenano a farsi ben padrone, né an- 
che d’una poca parte «li questa bellissima 
ed infinitissima professione, la quale non 
merita punto meno di qualsivoglia altra i[ 
nome di nobilissima scienza. Vedete ora 
voi per quanto diversa strada bisogna pro- 
cedere per imparare quest arte, e costoro 
vogliono che s'impari stando sette anni per 
garzone in una bottega, attaccato a un mae- 
stro, il quale se sarà un ignorante della 
maggior parte di queste cose, il che è mollo 



t> a rto Marni! netta Scuota della pittava clia 
va intagliata in rame, dice detta Anatomia: Tanlar 
che basii . Il Buuatroii credette che bastassero ta 
anni, perchè per tanti anni U studiò. 
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possibile, come le potrà insegnare al povero 
garzone? Dividano dunque la pittura, arte 
nobilissima, dalla doreria, e poi se vogliono 
imporre nuove leggi alla pittura, non si 
sdegnino averne esempio di qui (i), dove 
con più maturo consiglio n’è stata instituita 
l’accademia con capitoli ed ordini degnidi 
tal arte; e, circa il dipingere sgabelli , e cose 
tali, lascino che i doratori che per una 
certa invecchiata usanza vogliono costi chia- 
marsi pittori .facciano separatamente quanto 
loro piace. E se, come segue, alcun pittore 
costì vuole alPuna e all 1 altra cosa atten- 
dere, contentisi, per quanto spetta al dipin- 
gere, d esser soggetto ai capitoli della pit- 
tura, e, per quanto al dorare, d'esser suddito 
de 1 doratori, sino a tanto che con più maturo 
discorso si provvegga che i pittori, i quali 
vogliano esser chiamati pittori, non possano 
in sì meccaniche cose esercitarsi. Firenze , 



{i) Cioè in Firenze. 
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XX. 

Gio. Batista Paggi al sig. Girolamo Paggi. 

Oltre a quanto in altre mie v’ho detto, 
non voglio mancare di soggiungervi alcune 
altre cose intorno a quei capitoli che mi 
sembrano meno ragionevoli, o almeno che 
sono più direttamente a me contrari. Ciò 
scrivo, perchè possiate servirvene in giudi- 
zio a favor nostro. 

Al capitolo primo, tutto tagliato a mio 
dosso, poiché non vogliono che alcuno passi 
a dipingere senza essere dichiaralo maestro, 
come in altri capitoli ostentano di voler 
confermare, io vi giuro che darei quella 
risposta che diede Michelagnolo Bonarroti 
a certi sciocchi architetti, che aveano fatta 
contro lui una congiura sopra la fabbrica di 
s. Pietro di Roma, della quale era archi- 
tetti». Erano costoro uno muratore , l’altro 
legnaiuolo, ed un altro scarpellino, persone 
tutte tirate innanzi da lui per alleviarsi da 
alcune materiali fatiche. Costoro, dappoiché 
pareva loro d’essere in qualche credito, ten- 
tavano di balzar fuori Michelagnolo , e spac- 
ciavansi per architetti. Credendosi adunque 
per tali, volevano persuaderei! Papa che per 
poco accorgimento di Michelagnolo la fab- 
brica pativa} poiché costui faceva c disfa- 
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cova molle cose, delle quali essi non sape- 
vano il perchè, e che v elano un mondo di 
uose che stavano in pericolo; onde se sua 
Santità avesse scoperto l'animo di Michela- 
gnolo, e loro comunicatolo, avrebbono essi 
avuto il modo d aggiustar le cose. Queste 
ed altre simiglianti pastocchie andavano in- 
ventando e dicendo al Papa; il quale un 
giorno finalmente chiamò a sè Michelagnolo, 
alla presenza di costoro, e mezzo in collera, 
gli disse quanto costoro asserivano , e che 
potesse in contrario rispondere. Guardò 
costoro Michelagnolo da capo a piedi ben 
bene, e poscia in atto ammirativo, ma senza 
alcuna alterazione, rivoltosi al Papa diede 
loro tal risposta: Padre santo , la risposta 
che io posso dare a questi tali, è che costui 
vada a murare, questi a 9carpellure , que- 
st' altro a fare il legnaiuolo, e questi altri 
a fare chi una cosa e chi l’altra, propria 
del mestiere che esercitano, od almeno di 
quello al quale gli ho deputati, perchè di 
ciò che ho in animo, mai essi alcuna cosa 
non sapranno: ciò portando il mio decoro. 
A vostra santità dico, che abbia di lor com- 
passione, perchè 1 invidia è per gli uomini 
bassi una tentazion troppo grande. Questa 
savia risposta tanto piacque al Papa, che 
acquistò a Mi chela gnolo credito maggiore, 
e gli fé’ d’indi in poi carezze grandi. Ma 
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poiché io non sono presente , potrete voi 
difendere questo passo, dicendo che questa 
arte si può imparare benissimo senza mae- 
stro, consistendo ii suo studio prima sulla 
teorica, la quale per la più parte deriva 
dalla matematica , dalla geometria , dal* 
1’ aritmetica, dalla filosofia, e da altre no- 
bilissime discipline, le quali su i libri s'ap- 

J irendono; e dipende il rimanente da una 
unga osservazione sulle cose naturali, arli- 
fiziali, accidentali, corporee incorporee, e 
dagli effetti e movimenti di qualunque 
cosa il mondo s'abbia. Consiste poi nella 
pratica, la quale non nego che possa il 
maestro insegnare al discepolo, nell agevo- 
largli molte cose co' suoi avvertimenti , ma 
non già insegnargliene, se egli non è atto 
ad impararle; e se sarà atto , nè più , nè 
meno le imparerà da sè, osservando i modi 
tenuti dai valentuomini nelle opere loro; 
il che si scorge non meno che la mano 
degli scrittori ne’ loro caratteri. 

E cosa chiarissima che siccome nella poe- 
sia l’un poeta piglia ad imitare nello stile 
un altro, che da lui non sia mai stato visto 
e conosciuto, e similmente un musico im- 
para lo stile d’un altro solo collo spartire, 
dividere, osservare, e formar regola sopra 
le sue composizioni; così un pittore, come 
giornalmente si vede , impara la maniera 
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d’un altro, studiando le cose sue. L ciò tanto 
chiaro che parmi non abbisognare <1 esempi j 
pure alcuno ne addurrò. 

La pittura e la scultura sino a tempi 
nostri sono state distrutte più volte unita- 
mente co’ maestri loro. Come dunque , se 
non si fossero potute imparare senza mae- 
stro, sarebbero a 1 giorni nostri sapute ? h 
eh 1 io dica il vero, non si tosto si comincia- 
rono in Roma a cavare dalla terra le sepolte 
statue antiche, che 1 arte con esse a rina- 
scere tornò, stante l’osservazione e studio, 
che gli uomini sopra d’esse a farne intra- 
presero. Cosi segui della pittura per le di- 
sotterrate pitture. Polidoro da Caravaggio fu 
prima lavorante di muratore, e da per sé, 
studiando le sculture antiche della Colonna 
Traiana, divenne stupendo nel lavorare a 
chiaroscuro. Matteo Cìvituli (i) Lucchese, 
dicono tutti che fu prima barbiere, e che 
nell’età di quaranta e più anni buttò via 
le cesoie e i pettini, e diessi a scarpellare 
marmi. E in Genova nella cappella di s. 
Giovanni Batista si vede in sei statue che 
egli vi fece s’egli avea potuto imparare da 
per sé. Michelangiolo diceva essere disce- 
polo del Torso di Belvedere, sopra il quale 



(i") V. il Vasarij e l’Abbecedario. Gio. «la *• Gio- 
vanni era italo prima notaio e poi pittore. 
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manifestava d’aver fatto grande studio ; ed 
in fatti dalle opere che fece, diede a dive- 
dere di dire il vero. Ma, per finirla, a tutti 
costoro che vogliono che da un sol maestro 
s’impari, vorrei domandare, perchè facciano 
compra d’antichi rilievi, di buoni disegni, 
ed ottime stampe, e se ciò facciano per 
istudio o per usanza. Ma forse per la poca 
cultura loro direbbono: per usanza e per 
ornamento ; e forse direbbero il vero, volen- 



do dir bugia. Costoro vogliono coprire la 
malignità loro contro di me sotto sciocca 



coperta d’onor dell’arte, dicendo, dopo che 



uno sarà stato sette, ovvero ott’anni sotto 



un dato maestro, che egli sia esaminato, e 
quando non venga ritrovato abile, sia acco- 
modato per lavorante con alcun maestro. 
Hanno ragione, e lor perdono. Ma dimando, 
se alcuno imparasse dentro un anno per 
grazia speciale ciò che un altro non potrà 
ottenere in sette, otto o 20 anni, a costui 
si deve ostare , e contrariargli un dono a 
lui conceduto da Dio? E se uno impari da 
per se senza maestro ciò che altri col favor 
del maestro non può ottenere, non è egli 
onesto per zelo della professione far più 
conto di quello che di questo? Sarebbe cosa 
ottima, certo, il tor via da questo capitolo 
ciò che v’ha di maligno, e dire che sia ap- 
provato solamente colui che vien ritrovalo 
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sapiente all’esame, e se diversamente, fosse 
mandalo a lavorar per garzone. Ma sarebbe 
meglio che fosso data una vagliatina a tutti 
i vecchi e giovani consoli, e non consoli, 
acciò venissero i lavoranti a miglior merca- 
to, perchè m'immagino che ve ne sia care- 
stia, e non può essere altrimenti, essendovi 
tanta dovizia di maestri. 

AI secondo capitolo, il quale vieta di 
tener più d un garzone , rispondo: Questo 
capitolo è compatibile, perchè si muove a 
sminuire il numero de 1 goffi, parendo cosa 
inumana il vedere ogni pittore, anche doz- 
zinale, tenere scorta di discepoli, la maggior 
parte poveracci , sprovveduti di lettere 
e di talenti , e che non per altro s’ac- 
comod.ino all’arte, se non per il fine di 
guadagnare; facendo poscia cose scellerate 
ed indegne per ottener quest’ intento. AI 
p*rer mio è cosa necessaria lo scemar que- 
sta turba, ma la via immaginala non per- 
chè fra dieri, o, per meglio dire, fra cen- 
to , appena uno ne riesce valentuomo. 
Parrà necessario allevarne molti, perchè 
pochi ne riescono; ma neppur questo è sa- 
no consiglio, perchè se i rimanenti, che non 
vanno innanzi, sono assai , bisogna dun- 
que trovare il modo di erudirne pochi , o 
buoni; e giacché non si possono conoscere 
a prima vista (uosa che anche talvolta dalla 
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sol i fisonomia riuscirebbe) converrà non ac- 
cettar per discepoli che figliuoli di cittadini 
di condizione onesta, benestanti di fortune, 
e nobili, se fi i possibile. Costoro per lo più, 
per la buoni creanza ed educazione loro, 
sono più docili e idonei degli altri , e di 
più speculativo ingegno; onde non se ne 
potrebbe aspettare se non buona riuscita. 
Si moverebbero per stimolo d onore, e non 
di guadagno; avrebbero lornamento delle 
lettere e delle buone discipline , troppo 
necessarie a’ pittori ; e sarebbero finalmente 
atti a ritornare questa nobilissima professio- 
ne nella sua grandezza primiera. 

Dirà taluno che, cosi facendosi, presto pre- 
sto ella si spegnerebbe, perchè non si vede che 
i cittadini nostri inclinino ad un 1 arto da loro 
poco apprezzata. Rispun lo, che infiniti non 
la stimano, perchè non la conoscono; molti 
la conoscono, ma non la degnano , per la 
Lassa qualità di chi l’esercita, essendo tal- 
volta persane, quantunque colme di virtù, 
povere di vestimenti, e perciò schifate: non 
che i panni accrescano punto, o scemino i 
talenti, ma il rispetto de! terzo fa che così 
si faccia. Confesso che per qualche tempo 
gli artefici scemerebbero, ma non l'arte; ma 
non dubito poi punto che, mancata tanta gen- 
t.iglia, non cominciassero i più onorevoli citta- 
dini ad impiegarvi volonleros unente i loro 
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figliuoli: cosa che sarebbe un risuscitamento. 
INonsi risana mai un membro infetto, se prima 
Favveduto chirurgo non ne rimove la parte 
guasta, la quale impedisce che la carne sana 
nuovamente cresca. Soleva dire il gran Miche- 
langelo ch’era nobile, e prendeva gran com- 
passione di quest’ arte tanto bella e nobi- 
le, cascata in mano della bassa plebe per 
poco accorgimento delle persone nobili : e 
diceva il vero. Ma sia detto abbastanza su 
ciò; che io non voglio far il pedante a co- 
storo, e insegnar loro nuovi capitoli ; cosa 
che pur sanno, od almeno ostentano sapere 
da loro. 

Al Capitolo vigesimo quarto, il quale 
proibisce a’ forestieri il poter venire, rispon- 
do: che la paura è una pazza cosa per rela- 
zione di chi l’ha provala. Maometto, e:ono- 
scendo , come astuto , la debolezza della 
legge sua, proibì che non se ne dovesse 
disputare, ma con Farmi si difendesse ed 
ampliasse. Mostrava ben paura di perdere 
nelle dispute, ma almanco si confortava di 
vincere con Farmi. Costoro mostrano ben 
paura e viltà grande, non volendo nè com- 
battere, nè essere combattuti dal paragone 
delle opere altrui, e non volere che alcuno 
con loro venga a cimento; così s armano di 
ijnesto scudo, che chi vorrà venire , sarà 
goffo, e non farà loro guerra ; e chi sarà 
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valentuomo, non vi capiterà , ed eccoli al 
sicuro. Il Prìncipe Boria vecchio, per ador- 
nare di belle pitture e sculture il suo pa- 
lazzo, e la chiesa di s. Matteo, fece venire 
Pordenone , Perino , Mecherino, ed altri ec- 
cellenti pittori; Fr. Gio. Angelo , Silvio da 
Fiesole (i), ambidue eccellenti scultori, ed 
altri degni soggetti, non perdonando a spesa 
per ottenerli, siccome a risparmio non guar- 
dò per condurvi anche il Bandinelli. Ora se 
tornasse oggi capriccio ad un altro signore 
di chiamarvi il Baroccio , il Tintoretto , il 
Zuccheri , Lassano , Muziano e Passerotto , 
e molti altri, qui in Firenze ed altrove 
celebrati e valenti, saranno dunque astretti 
ad esserne esaminali così vilmente? E se 
ogli esaminatori parrà, saranno astretti ad 
accomodarsi con loro per lavoranti ? Vera- 
mente è una gran disgrazia che tanti valen- 
tuomini, che oggi fioriscono, non abbiano 
saputo esse'rvi costà professori di tantascien- 
za e di tauto accorgimento, perchè in tal 
caso sarebbero corsi come pazzi a Genova 
a bere ad un fonte sì ampio di tanta sa- 
pienza. 

Per quel che riguarda il vigesimo capi- 
tolo che non vuole che s inlroduoano ta- 



(O Fr. Gio. Angiolo Montorsoli. V. il Vasari 
d’ambidue. 
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vole forestiere , risponderò brevemente. I 
principi e le repubbliche proibiscono I in- 
troduzione di quelle cose che sono il sosten- 
tamento de’ poveri, come per esempio, delle 
drapperie di seta e di lana in Firenze, che 
è bene vietarne l’introduzione di forestiere 

f or benefizio pubblico, acciò non ne patisca 
universale. Ma che tornerebbe all univer- 
sale d’un popolo, che fossero introdotti qua- 
dri forestieri, e perciò fare tanto schiamaz- 
zo a torno? anzi dico che tornerebbe ciò in 
pregiudizio della città riguardo all’ornamen- 
to, perchè non più si cercherebbero le tavole 
di tanti insigni maestri, die sono il princi- 
pale ornamento de’ più sontuosi palazzi. E 
se dicessero i pittori che non vogliono proi- 
bire, ma vogliono die sia loro dimandata 
licenza, possono far conto d’averla data; e 
se non la vogliono concedere, nè noi voglia- 
mo prenderla potendo , perchè non è nè 
• neslo, nè ragionevole che un galantuomo 
di costi, per buona opinione die abbia dr 
me, se vorrà commettermi una tavola, come 
giornalmente mi siegue, e^li sìa astretto a 
comparire dinanzi a’ Consoli per la licenza, 
la quale gli sarà forse data , quando non 
aspirino essi a una tal opera, o non abbiano 
interesse con chi v fisp’ra; ma non la daran- 
no però se s a il contrario , corno per lo 
più succede, non già por desiderio d’ouure, 
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tta per ingordigia di guadagno; poiché come 
sanno che v’è alcun’ opera da fare , fanno 
tutti gli sforzi per ottenerla, s’è vero quanto 
mi vien detto. Studino adunque , studino,, 
poveretti, e guardino d’esser tali, che i cit* 
ladini non sien costretti di mandar qua e 
là per pitture. Imitino il Cambiaso , buona 
memoria, le cui pitture soddisfacevano » 
cittadini e gli esteri, che tuttavia sue pit- 
ture ricercano; h quando saranno giunti a 
qitesto segno, il che non sarà s'f presto, 
non li caderan più per la inente pensieri sì 
stolti e sì sciocchi. Bastivi ciò per ora in- 
torno a questi quattro Capitoli, che mi sem- 
b) •ano i più importanti e i meno ragione- 
foli. State sano. Firenze, ec. 

xxr. 

M. Angelo Bonarroti a Niccolo Martelli. 

M esser Niccolò, ho avuto da M. Vincenzo 
Perini una vostra lettera con due sonetti 
e un madrigale. La lettera- e ’l sonetto di- 
retto a me son cosa mirabile, tal che nes- 
suno potrebbe esser tanto bea gastigato 
che in loro trovasse cosa da gastigare; vero 
è che mi danno tante lodi che s’ io avessi 
il paradiso in seno, molte manco sarebbono 
abbastanza. V eggo che vi siete immaginato 
eh’ io sia quello che Dio il volesse eh’ io lo 

B 0 Uari , Raccolta , voi. FI. 7 
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fosse. Io sono un pov^o uomo, e di poco 
valore, die ini vo affaticando in quell’arte 
che Dio m’ha data, per allungar la vita mia 
il più che io posso, e, così come io sono, 
son servidor vostro, e di tutta la casa dei 
Martelli. E della lettera e de 1 sonetti vi rin- 
grazio, ma non quanto sono obbligato, per- 
chè non aggiungo a si alta cortesìa. 

XXII. 

Mìcheìuonolo Bonarroti a M. Silvestro 
da Montauto e compagni. 

Del pagamento delle tre figure di marmo, 
che ha fatte, ovver flnit e Raffaello da Monte 
Lupo (1) scultore, vi resta in deposito scudi 
cento settanta di moneta, cioè di dieci giuli 
l’uno, e avendole detto Raffaello, come è 
detto, finite, e messe in opera a s. Pietro 
in Vincola nella Sepoltura di Papa Giulio , 
sarete contenti per ultimo suo pagamento 
pagargli a suo piacere i sopraddetti cento 
settanta scudi, perchè ha fatto tutto quello 



(O Di qui si -vede che non è vero quel che ai 
legge nelle Vile de'più celebri architetti , stampato 
In Roma in- quest* anno, 1768, acari. 328, parlando 
di q ursia sepoltura: Vi Michelangelo vi è itfamoso 
Mense con due altre statue, una di Lia , ec. Ma 
anche seria questa letter- si vede chiaro che W 
delle statue non sono di mano del Bouarroli. 
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a clie s’ era obbligato delle tre figure dette, 
cioè una Nastra Dorma col Putta tu braccio, 
un Profeta e una Sibilla, tutte qualcosa più 
del naturale. 

XXIII. 

i ' ■ 

Vincenzio Giustiniani ( i ), mar. di Bassano (2), 
all’avvocato Teodoro Amidcni (3). 

Signore, VS. uni fa alla giornata quesiti 
tali circa le fabbriche da me fatte per il 
passato, e che tuttavia si vanno facendo, 
che così alla sfuggita malamente posso darle 
soddisfazione, massime che per il più, nel 
volerle rispondere, vengo interrotto da per- 



( 1 ) Biechissimo signore, «'amantissimo, r in» 
tendentissimo delle belle arti, come appare dall'Im- 
mensa copia d'antichi marnai , e dVecelienu pitturo 
da lui raccolte; i (piali marmi fece intagliare, e 
diede alla luce in die tomi, dove è intaglialo ma- 
ravigliosamente ar » tfye il ritratto di questo marchesa 
da Claudio Kelan , che incise anche molte statue. 

(a; Bassano, terra vicina a Sùlri , dove il detto 
marchese fabbricò i palazzo, di cui si parla in 
«tirala lettera , dove fece dipignere all'Albatro e di 
Domenichino. Sono queste pitture parimente inta- 
gliate in rame. 

(3) Scrisse l'Amideno le Vite de' Cardinali vivi 
a) suo tempo , le quali si' trovano mss. in molte 
librerie. Fioriva al tempo di Paolo V. Ha composto 
un’opera, De Stylo Datariae , e altre riportate dal 
celebre conte MazzucheUi negli Scrittori d' Itali «, 
a cui per altro non fu noto il dello ut. 
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Bone che stanno applicate più del dorerò 
alle sole cose che ranno loro per la fanta- 
sia, senza la premura che si deve avere di 
mantenere la conversazione con diversi con- 
ceti di comune partecipazione e gusto. Mi 
sono però risoluto risponderle con questa 
scrittura, ed anco prevenire conquesto per 
l’avvenire r se le occorresse ricercarmi sopra 
questo particolare, dandole conto sì dell’ope- 
re istesse, sì anco delleloro cause e circostan- 
ze, con alcuni ricordi e brevi distinzioni delle ' 
fabbriche, e modi di fabbricare, non già con 
fondamento dell’arte del muratore, o con 
le solite regole degli architetti, de’ quali 
si vedono molli libri in iscritto e in islam- 
pa, che per la maggior parte trattano con 
termini di mera pratica, fondati però nella 
tinrica delle matematiche, da loro non be- 
ne posseduta, nè quasi conosciute; ma solo 
per quanto si ricerca ad un signore, o altra 
persona, o che per suo interesse o gusto in- 
traprenda alcuna fabbrica, oppure a qual- 
che ministro, che per loro ne abbia la cura 
con suprema autorità, e con intenzione di 
vedere in tempo opportuno il line dell’im- 
presa, se non con lode, almeno senza bia- 
simo; che peggio in questo genere non può 
avvenire che fare spese in fabbriche di con- 
siderazione, e poi da tutti in generale es- 
serne tacciato- Io non intendo per ora de- 
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scrivere le fabbriche che si sono fatte, e 
si vanno facendo da me, tanto in Roma, 
quanto in Bassano (i), a mie spese, come 
palazzi, cìiiesa, giardini, case, ed altre, poi* 
che VS. l'ha vedute ne’ termini che si tro- 
vano sopra terra; e dico sopra terra, per- 
chè deve sapere che, per (ondarle e met- 
terle in luce, ho ordinato spianamenti di 
monti, empimenti di valli, aggiustamento 
de’ viali, e piazze grandi in siti ineguali, 
e molto irregolari e scoscesi, e fatto fare 
per necessità fondamenti con industria in- 
solita, e spesa grande sotto li giardini, e 
le loro muraglie, e sotto i palazzi ed altre 
fabbriche; talmente che non possono essere 
le suddette opere comprese se non da chi 
prima ha veduto ed osservato li sili di- 
versi, e stravaganti, sopra i quali ora sor- 
gono. Ed a questo proposito dicò, che il 
curdi naie di Perona , che si trovò di passag- 
gio in Bassano nel suo ritorno in Francia, 
mentre si facevano gli spianamenti di quel 
giardino, disse: Oh che ingrata spesa, che 
fa sì poco onore al padrone, mentre noa 
può essere conosciuta dopo ch'è fatta ! 

Dirò dunque, che il padrone principale,' 
a cui spese si ha da fare l’opera, deve ave- 
re a ciò naturale inclinazione, altrimenti 



(O Presso a Sotri, feudo de* Giustiniani. 
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presto gli verrà a noia. Conviene ancora 
che abbia qualche pratica, e un poco di 
teorica delle matematiche, e de 1 termini 
con li quali trattano gli architetti e i mu- 
ratori; e così anco delle condizioni che si 
ricercano ne’ cementi e materie necessari» 
per la fabbrica, esopra tutto deve avere il da- 
naro pronto per fare alla giornata i diversi 
pagamenti ohe occorrono; altriinente l’open 
ra riuscirà di più dispendio di quel che si 
credeva. ' . . . 

Se l'itppresa si ha da fare senza parteci- 
pare al padrone giornalmente quello che^si 
va facendo, ma con la soprintendenza di 
un ministro, conviene cbe questo tale ab- 
bia le suddette condizioni, e di più che sia 
lontanissimo da ogni pensiero ed ombra 
d’interessarsi con architetti, scarpeliini, mu- 
ratori, falegnami, stuccatori, ferrari, ed al- 
tri artigiani che servono, e molto meno, 
con li appaltatori della calce, pozzolana, 
tavolozza, pietre, e conci, ed altre materie, 
necessarie; e sopra tutto che sia buono di 
coscienza ed onore, altrimente la fabbrica 
riuscirà di spesa eccessiva con disgusto del- 
l’autore, e biasimo generale. E questo av- 
vertimento non deve parer superfluo, atteso 
che oggidì (i) le fabbriche sono sottoposte. 



(O Oggidì, 1768, sono le fabbriche sottoposte a 
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a questo disordine, ridotto quasi per costu- 
me di rigaglie, con grosso danno de’ prin- 
cipi e signori che le ordinano; e però, co- 
me dissi di sopra, conviene che il padro- 
ne principale abbia pratica, ed abilità di 
potersene preservare, e bisognando tenga 
qualche altra persona pratica ed accorta, 
quasi come rincontro; la quale abilità deve 
avere assai più il ministro, per non restare 
ingannato dagli architeli J «*ugiani, li 
quali d’accordo n— coscienza di 

f ra „j^c anco con mala riuscita dell’opera, 
come verbigrazia nel dare l’aoqua a mòdo 
e tempo a’ muri: e la misura, il modo di 
temperare la calce, ed altre cose simili^ 
ohe sono di molta importanza. La cognizio-' 
ne de’ termini di questi vari artigiani serve 
ancora, acciò, discorrendo, s'intendano bene 
tutti insieme quasi a cenni; e se tra loro 
nasce alcun disparere, la verità sola dia la 
sentenza, mentre tutti devono aver mira al 
meglio senza capriccio, nè interesse alcu- 
no; e se pure non si accordano, ricorrane 
al supremo autore, e riferiscano le difficoltà, 
acciò, o per sè stesso, o per parere d’altri 
periti confidenti, possa dare l’ultima risola- 
•ione di quel che si deve eseguire: , 



tutti i medesimi disordini , ma molto maggior; , e 
piè importanti. „ 
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Seno parimente necessarie altre conside- 
razioni intorno alle fabbriche; e prima con» 
Tiene avere animo grande, non già con in- 
traprendere cosa che non si possa ridurre 
a perfezione, ma cominciarla con disegno 
e architettura magnifica, in modo che, fatta 
una parte, possa servir bene, se, volendo 
poi accrescerla, si possa fare senza uscire 
del primo ordinato disegno, come io ho 

~~T~ "7; r x f?*incipiare, ed accrescere più 
volte il giardino di 

Si deve avvertire particolarimn*,,. -<41’ e . 
legione del sito, o sia nella città, o sia m 
campagna. Nel primo caso conviene eleg- 
gere il sito in luogo largo e nobile: stac- 
cato più che si può da altre fabbriche: fre- 
quentalo, e vicino alle piazze del quotidia- 
no commercio, e con comodità d'acqua, e 
che sia eminente in modo che l’opera rie- 
sca al possibile sollevata da terra; e però 
tanto meno soggetta alle inondazioni dei 
fiumi, ed altre acque, si anco per l’accre- 
gcimento ed innalzamento dal piano della 
terra, come l'esperienza ha dimostrato; men- 
tre le fabbriche, che nel loro principio fu- 
rono fatte sopra terra, e vi si saliva con 
gradi, ora restano sotto terra, e vi si cala 
con gradi; e questo difetto è stato osser- 
vato nella chiesa, che di nuovo si fabbrica 
di a. Carlo nel Corso, oltre quello della po» 
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«a piazza d avanti, poiché non mancava sito 
-o bastanza per allargarsi verso Ponente eoa 
rendere la piazza molto maggiore. Nel se- 
condo caso si deve avvertire di non eleg- 
ger sito che possa render la fabbrica poco 
durabile, o di condizioni disgustose e dan- 
nose; in particolare che resti esposta a cat- 
tivi venti, e in positura, che poi nell ese- 
cuzione dell’opere apporti molte difficoltà, 
come in parte paludosa o in costa de’ monti, 
« in fondo di valli, per la qnale scorra tor- 
rente rapido, e soggetta alle slamazioni e 
mine del monte, di terreno non sicuro, ere* 
toso, e stretto ed acuto di materia terrea 
e frivola; ovvero in Sito molto disuguale, 
pietroso e duro, onde sia poi necessaria 
spesa eccessiva per { aggiustamento alla 
proporzione dell’impresa; ina si deve eleg- 
gere sito piuttosto alto che basso, che sia 
spettabile; esposto a venti salutiferi, e ri- 
parato da’ maligni; e che vi si possa an- 
dare senza incomodo ilei padrone, e abita- 
tori delle proprie terre e luoghi circon- 
vicini. 

- Se poi non si potesse avere il sito per 
libera elezione, e che convenga fare la ri- 
soluzione di fabbricare in un sito partico- 
lare, non posso dire altro, 6e non che, ac- 
comodandosi alla necessità, si dovrà pro- 
curare di rimediare aili disordini che si 
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offeriscono, ]ier ridurre l’impresa ne mi- 
gliori termini che sia possibile, con lo cir- 
costanze dette di sopra, schivando li risi- 
chi, e provvedendo alla sicurezza con la 
minore spesa per quanto si può. 

Ma perchè è cosa di gran conseguenza, 
se sia di soddisfazione, o di disgusto l’esito 
delle fabbriche, sarà necessario anco avere 
molta avvertenza nella prima risoluzione 
della pianta, e dell’elevazione, ed altre co- 
modità, che la possono render degna di lo- 
de; perchè il padrone non può sentire mag- 
gior afflizione d'animo, che avere fatto con 
grossa spesa una fabbrica, cbe poi resti con 
biasimo suo, o -di tutti quelli che sono con- 
corsi a metterla in opera; massime «he gli 
errori delle imprese mal cominciate sono 
irrimediabili, e d'importanza al resto che 
si ha da operare, » rendendo anco erroneo il 
mezzo ed il fine, e con necessità di gua- 
stare e rifare più d’itna volta, come in più 
occasioni si è visto a’ tempi nostri (i). 

Sarà dunque più che necessario formare 
bene il primo piano, sopra il quale s ha da 
fare l’opera, o con l’effetto o con rimmagi- 
nazione, in modo però che non riesca poi 
l’effetto differente; e sopra esso fondare i 
muri che hanno da sostenere tutto il peso 



^i) E più a’ presenti. 
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della macchina, riparliti con tramezzi tali, 
che corrispondano a tutti i piani, ed alla 
simmetria necessaria, (ino alla sommità del 
tetto, avendo considerazione alla comodità 
e gusto del padrone, alia sodezza e sica* 
rezza, ed a I li ornamenti che convengono, 
senza soverchia ostentazione, nè scarsità 
e grettezza d'animo, con dimostrazioni pub' 
Diche d'avarizia ed ignoranza. 

Si deve premere che la pianta sia di-* 
Stinta con ligure regolari, e con angoli retti, 
• più che si può in isquadra, mantenendo 
ciascuna stanza, o altro membro ampio al 
possibile, ma che non ecceda di molto la 
debita proporzione, che deve avere con' 
l’altezza stabilita della fabbrica universale, 
e del ripartimento de’ diversi piani di essa, 
nel quale si deve avere riguardo non soio> 
alla bellezza interna, e comodità, ma alfe* 
strinseca apparenza della facciata, essendo 
necessario che le pietre e le finestre estrin- 
seche non sconcino e disturbino gli or- 
dini e le comodità intrinseche, e cosi anco 
l’intrinseche non disordinino 1 estrinseche. E 
se pure per necessità convenga fabbricare 
sopra pianta di figura irregolare, ed angoli 
ottusi o acuti, s’avverta di non obbligarsi 
in questo difetto in modo, che tutta la fab- 
brica sia difettosa; ma con servirsi (i) de- 



(i ) la quest» fu mirabile il Viga'oU nel palazz» 
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gli angoli sconci in qualche occasione dì 
scala, o lumaca, e d’altro membro di stan- 
ze, ohe serva più per comodità che per 
bellezza ed onorevolezza; il resto della 
fabbrica si riduca in figure ordinate, e più 
regolari che sia possibile, come si vede la 
perfezione di questa industria in molte fab- 
briche con disegno d’architetti valenti, e 
il difetto e imperfezione in molte case più 
moderne, che assicurando il sito disordinato, 
e nelle strade, che sono fuori di squadra, 
si vedono fabbricate (i) case con tutte le 
stanze fuori di squadra, e storpiate, con 
biasimo del padrone e deH’architetto, ap- 
presso a chi passando le osserva. 

Li conci delle porte, camini e finestre, 
meritano considerazione, perchè senza farli 
di materia soverchiamente nobile, basterà 
che siano di bella e vaga architettura, che 
esca qualche poco dall’ordine, ma in modo 
che non si pregiudichi alle vere regole con 
dare in seccherie e stravaganze; e le fine- 
stre delle facciate siano ben ripartite, così 
lì dadi, o cornicioni che tramezzano i piani, 
siano di vaga e soda intavolatura; e sopra 



famoso di Caprarola , e il Borrotn ino nella casa 
della Chiesa Nuova di Roma , come si può vedere 
dalla descrizione di queste due fabbriche date alle 
atampe. 

CO Vedi i palazzi ni sulla piazza di s. Ignazio. 
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tatto, per ordinaria fabbrica che sia, si 
deve ornare di fuori al possibile con ispesa 
non eccessiva, ma corrispondente all'im- 
presa v e la gronda si faccia ornata di 
qualche cornicione che appaghi l'occhio, 
come si vede nella nuova fabbrica del sig. 
card. Borghese nel cornicione fatto sotto la 
gronda, al quale però non corrispondono i 



conci delle finestre principali sotto il goo 
ciolatore. 



Si ha da avere molta avvertenza ne’ fon- 



damenti delle fabbriche destinate, poiché 
da essi se saran fatti in buona maniera, di- 
pende U sicurezza che si può avere in si- 
mili opere; e ristesso dico poi dell’altre 
muraglie sopra il piano, tralasciandodi spe- 
cificare le regole e i modi ordinari, tanto 
circa la profondità, e grossezza, quanto 
circa la qualità della materia; poiché gli 
architetti e muratori pratici di lunga ma- 
no doveranno supplire compitamente. 

Oltre la sicurezza delle fabbriche nelle 



città de’ fondamenti e muraglie, e delle 
volte in particolare, 9arà necessario avere 
avvertenza che tutto il compoaimento di 
dentro e di fuori sia con regole d'architet- 
tura soda, e buona a giudizio d'architetti 
eccellenti, che abbiano osservato le anti- 
chità di Roma o le fabbriche moderne, che 



sono bene riuscite; e che abbiano studiato 



i 
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i buoni autori, e particolarmente Vitruvio , 
stimato il più autentico, perchè scrisse nel 
tempo (i) che i Romani fecero le più re- 
golate e nobili fabbriche del mondo. 

Di più bisogna avere considerazione agli 
ornamenti, che siano convenienti, e pro- 
porzionati a’ luoghi, alle congiunture dei 
tempi, e alle qualità dell’autore principale 
della fabbrica, essendo bene che siano al- 
quanto fuori dell’ordinario, ma non già delle 
buone regole, massime quelle di fuori, che 
da tutti generalmente si possono e soglio- 
no osservare; e principalmente conviene 
avvertire al modo d incrostare la superficie 
delle facciate, acciò riesca non solo dura- 
bile, ma vaga: le quali si possono fare in 
molte maniere. Primieramente con conci, 
come si suol dire, cioè di pietra lavorata 
con Scarpello; o nobile, come di marmi 
bianchi e mischi, de 1 quali si vedono pochi 
esempi in Roma, salvo nelle incrostature 
di dentro, ma heD se ne vedono a Genova 
in molti palazzi, ovvero di pietra mediocre, 
come travertino, o altra pietra simile; e se 
ne vedono in Roma nella maravigliosa in- 
crostatura di fuori della basilica di s. Pie- 
tro, e nel palazzo della Cancelleria, e di quello 
del card. Borghese in Borgo Leonino, il qual 



^1} Visse nel secolo (l'Augusto- 
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modo è più proprio in Roma, e più solito nelle 
fabbriche più nobili, e particolarmente nelle 
facciale delle chiese; e questo modo è ad imi- 
tazione d’alcune fabbriche principali anti- 
che, de’ quali si vedono oggidì de’ frana- 
menti, come del frontespizio (i), che si di- 
ce di Nerone, che resta nel palazzo de 1 si- 
gnori Colonnesi , del Foro di Nerva, che. re. 
sla nelli Pantani, o dell’erario, che si dice 
di Nerone, ed un frontispizio che si vede 
a Porla Maggiore, e dell anfiteatro fatto da 
Vespasiano e da Tito, sebbene con molta 
differenza, perchè gli antichi mettevano in 
opera le pietre graudi, e ben riquadrate e 
spianale, oggidì pare che basti solo, anche 
scarsamente (2) per la mera apparenza di 
fuori. Ma anco di questa maniera in Roma 
si fanno pochi lavori, perchè riescono di 
spesa intollerabile, se non a’ Papi, o altri 
signori facoltosissimi. 

Del vario modo del lavorare i conci o 
rustico, o pulito, o mediocre, con ordine 
toscano o dorico o ionico o corintio, o mi- 



(1) Questo frontespizio fu demolito. Resta nel 

f lardino uu pezzo di vasto cornicione di marmo 
lanci*. 

(a) Il peggio è che ora s’ndoprrauo travertini 
(rasimi e teneri (perchè più facili a lavorarsi) 
Boa se n’intendendo i padroni che murano , w 
bou prendendone cura. 

1 • 
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sto di bugne, di pilastri, di fasce, di dadi, zoo* 
eoli, cornici* parte e finestre, con frontispb 
zi o senza, ne lasceremo il pensiere agli archi- 
tetti, a cui spetta finvenzione di simili la- 
vori, i quali si possono far anco di pepe- 
rino, che non suole resistere all’aere am- 
biente, o- {aldo o freddo che sia di sover- 
chio; ed anco di sperone, che se bene re- 
siste all’aere, per la città pare pietra troppo 
rustica; ehe però solo si mette in opera 
o ne’ giardini, o nelle ville, o case di cam- 
pagna. Del tufo basterà accennarlo, essen- 
do pietra imperfetta, che serve più a far 
muri, che per conci; sebbene alcuni per 
necessità se ne servono anco a quest’effet- 
to. La prima maniera di fare l incrostature 
delle facciate de’ palazzi, ed altre fabbri- 
che nobili in Roma, saria di mattoni, o ru- 
stici come vengono dalla fornace, o arro- 
tati a secco, e stuccati poi con diligenza, 
eoine si vede nella facciata del collegio ro- 
mano, e del convento del Gesù, ed altre: 
ovvero arrotati con acqua, e stuccati eoa 
maggior diligenza, come si vede nella fac- 
ciata del palazzo de' signori Farnesi, e nei 
fianchi della facciata di s. Susanna, o nella 
fabbriche moderne di b. Maria Maggiore, e 
in altri luoghi, che ora non mi sovvengo- 
no; il qual modo, per essere dr spesa più 
che mediocre, non è usato in generale, seb- 
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bene riesce vago, e di maggior durata, poi- 
ché non solo resiste all'influenze dell'aere, 
ma anco all’incendio, e però i padri t.Te- 
suiti sogliono usarlo più degli altri, come 
persone che osservano squisitamente il prin- 
cipio, il progresso e il line di tulle le lo- 
ro azioni. Succede in terzo luogo il modo 
d incrostare le facciate con arricciatura di 
calce, il quale oggidì è più costumato per 
esser di minore spesa, e di durata, almeno 
per quanto darà la vita dell'autore princi- 
pale «Iella fabbri ca, che si fa iu pili manie- 
re. Per la prima accennerò solo l’arriccia- 
tura di calce grossa, eh è ordinaria in tutti 
i muri, per difenderli, quanto basti, diill'ain- 
Lienle esterno. Per la seconda dirò l’arric- 
ciatura con calce fina, e fatta con maggior 
diligenza, ed arricciata, e grafitila col ta- 
glio della cucchiara, o con nn islroraento 
come pettine, dal muratore; la quale arric- 
ciatura si suol dire fatta alla genovese, e 
si vede nel palazzo Vaticano, e nel palaz- 
zo Lateranense, fabbricato da Sisto V , e in 
quello de’ signori Borghesi, e nel nostro. 
Ad alcuni piace tale arricciatura noi fine 
della fabbrica, che resti imbiancata unita- 
mente affatto; ma a me piace più ebe ab- 
bia il suo colore proprio e naturale, coni*? 
segue nelle fabbriche sopra nominate. Li 
quarta maniera di arricciatura sarà di colla, 
Bottali , Raccolta , voi. VI. 8 
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di calce fi 113 , e di stucchi, o liscia, con fin- 
gere bugne di varie sorte, ed altri orna- 
menti, e anco con intagli, bassirilievi e sta- 
tue, imitando le pietre de* conci, come si 
vede nella facciata del palazzo del sig. Gi- 
rolamo Mignanello , abitato ora dall’amba- 
seialore di Francia, e quelle che ho veduto 
del re d Inghilterra, lontano da Londra per 
qualtr’ore di cammino, detto Nonsihic , quasi 
per alludere alla parola latina Non sic , 
cioè che non ve ne sia altro simile. E vera- 
mente è cosa degna di qualche maraviglia 
che quelli stucchi restino per tanto spazio 
d’anni ben conservati, ed illesi, in paesi 
tanto sottoposti a’ freddi e giacci ; di che 
addurrò forse troppo arditamenleuna ragio- 
ne che mi sovviene, cioè che tali facciate 
non restano esposte a 1 venti che vengono 
dal mare vicino, che possono e sogliono 
rodere non solo le muraglie, ma anco i mar- 
mi, come ci dimostrano le fabbriche anti- 
che de 1 Romani, e in ispecie le Colonne Tra- 
lana ed Autonina, che dalla parte Meridio- 
nale restano da tali venti più corrose e lo- 
gore che dal Boreale. Dirò anco che tali 
facciale non sono sottoposte alle percosse 
dell' acque piovane, portate con impelo dal 
vento, nè a brine , o soverchio caldo del 
sole, e per ultimo perchè furono fatte con 
gran diligenza, e con li requisiti necessari 
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per la durata de’ lavori di stucco, che nello 
scoperto patiscono molte difficoltà , per il 
che (ed anche perchè' riescono di grande 
spesa) al presente in Roma sono multo 
ineoo in uso. De’ modi suddetti delle arric- 
ciature tanto basti. 

Io mi sono diffuso , alquanto forse più 
del dovere, circa il modo di fare le facciate 
delle fabbriche , parendomi che sia cosa 
degna di considerazione, mentre che la fab- 
brica non solo deve regolarsi con la propria 
comodità, e sodisfazione dell autore, ma si 
deve avere anco mira all’ ornamento pub- 
blico e generale della città e patria , alla 
quale ciascuno è in obbligo di corrispon- 
dere ne’ comodi ed onori che da essa si 
riceve giornalmente, non solo in questa, ma 
in ogni altra occasione che si rappresenta, 
anco con risico della propria vita. 

Circa poi alle fabbriche de’tempj e basi- 
liche, ed altre forme e qualità di chiese, 
non mi diffonderò ex professo per ora , la- 
sciandone il carico agli architetti eccellenti, 
che eccedono la mediocrità, ed a molti li- 
bri, che ne trattano pienamente, e con 
molta varietà d invenzioni, tanto delle pian- 
te e facciate, quanto delle volte, ed altri 
membri, e degli ornamenti di più maniere; 
e solo dirò che la risoluzione ha da esser 
bene stabilita dal principale autore circa 



ì 



Digitized by Google 




! li» I.ETTEilE 9U EA PITTURA 

1.4 grandezza e forma di essa , e circa la 
qualità, e modo degli ornamenti dal più al 
meno, lasciando poi la cura alii architetti 
delle proporzioni squisite , e cose simili ; 
nelle quali, senza uscire dalle buone regole, 
procureranno invenzioni che apportino ono- 
re a sè ed all’ opera, e diletto a chi s’ap- 
plicherà ad osservarla ; e non >olo a’ citta- 
dini, ma anco a tutti i forestieri che vi 
capitano ; avendo io osservato in me 
stesso, e in altri, con l'occasione dei viaggi 
lunghi da me fatti per mera mia sodi- 
sfazione, nutrita dalla curiosità, che su- 
bito che nn forestiero arriva in una città, 
o altre terre e luoghi, per la prima cosa 
visita le chiese e fabbriche grandi, e le os- 
serva attentamente, come anco la piazza, 
strade, ed altre particolarità, per potersene 
ben ricordare, per darne relazione poi alle 
occasioni, quasi in testimonio delli viaggi 
fatti, dalli quali pretende qualche preemi- 
nenza dagli altri , che non sono usciti quasi 
mai di casa. E per conchiudere questo perio- 
do, soggiungo che ciascuno deve mirare ed 
ammirare la nobilissima basilica di s. Pie- 
tro, la quale può servire per idea di tutte 
le fabbriche, non solo sacre, ma profane > 
avendo in sè tutti i requisiti, e perfezioni, 
a cui l’umano ingegno possa arrivare. E se 
Platone avesse formato così bene le sue 
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immaginate idee, non resterebbe ora cosi 
ripreso e schernito; sebbene all’incontro si 
può scusare che non avendo il lume della 
Fede, andava a tentoni investigando le ca- 
gioni delle cose. 

Resta ora che io dica alcune cose con 
brevità circa i giardini, e modo di formar- 
li ed ornarli, fondato nella poca esperienza 
acquistata nel fare di pianta il giardino mio 
in Bassano, in sito disuguale, e mollo stra- 
vagante, come ho detto, e in riformare que- 
sti che ho in Roma, riducendoli da vigne 
mal composte in giardini ornati con ordine 
al meglio che ho potuto. 

Dirò dunque , come anco di sopra ho 
accennato, che si deve fare la risoluzione 
della grandezza, e modo dal principio del-/ 
l’opera , ma con animo grande, ^-cón 
intenzione di potere col tempo accrescer- 
la senza alterare l’ordine e forma già 
principiata , perchè con guastare, e rifare, 
oltre che si getta via la spesa , se ne ac- 
quista biasimo , e riesce l’opera disordi- 
nata, rappezzata e confusa. Si ha da pre- 
mere che le piazze, i teatri, e vicoli siano 
più lunghi e spaziosi che si può ; e sopra 
tutto non pecchino di stretto, o angusto ; 
siano dritti, e ben spianati, e in squadra, 
per quanto più comporta il sito, il quale anco 
si può qualche poco riformare ed aggiu- 
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qua corrente. E l anco nel giardino siano 
viali coperti, ne’quali si possa passeggiare 
nel calilo dell 1 estate, i quali sono assai in 
uso in Francia, ove ne ho veduti de’Gellis» 
simi, e si dicono nllées. Si ha da avere molta 
avvertenza che le spalliere siano durabili, 
e se il clima è freddoloso, e soggetto a bri- 
ne. e nevi e grandini, si devono eleggerò 
piante che sogliono resistere, come ginepri, 
bussi, lauri regi, ceraso marine, e forse il 
lauro ordinario e la lentaggine. Con mag- 
gior risico però, se il sito è caldo e secco, 
sarà necessario aver Tacque pronte, e cosi 
si potrà eleggere inerangoli , cedri, limoni 
ed altre piante simili e nobili. In fatti si ha 
da premere in far opera più durabile chesia 
possibile, e che non necessiti il padrone ad 
occuparsi per sempre nell’ attenzione , ed 
ansa di riparare giornalmente a danni, e a 
risarcire, che sarebbe quasi più specie di 
tormento che di diletto; e per ultimo dirò, 
che se il giardino riesce grande, o almeno 
più che mediocre, con diversità di viali, e 
piazze, e frontispizi, ne’ quali li viali ter- 
minano, sarà necessario imporre un nome 
a ciascuna cosa più propria che si può , o 
alla qualità, o all 1 ornamento, o alla forma, 
o al sito, o ad altro contrassegno; e questo 
acciò, quando si ragiona , si possa capire 
bene di qual parie si deye intendere, altri- 
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menU* si troverà Sempra confusione. E per 
esempio dirò il nome d’alcune parli deludo 
eiardino di Bassano, veduto ed osservalo da 
VS. , come il giardino de’quadri sopra la 
grotta di alberi nani: il viale principale alle 
ragnaie, alli viali coperti, alla galleria , al 
viale delle pera, al viale delle rose: il tea- 
tro di Navona; la piazza della Rocca, Monte 
Parnasso; il viale d’ Esculapio;il bosco della 
botte; il viale della peschiera ; la monta- 
gnola, la piazza quadra; il viale delle coste; 
il viale delle ripe; il viale del rio; il viale 
delle nocchie; l’abetaio; la piazza tonda , 
ed altri nomi, che specifico per rinnovarle 
la memoria del gusto che VS. mostrò in 
vedere ogni parte. Io non tratterò degli 
alberi, de’frntti, e viti , perchè sono cose 
più da vigne che da giardini, i quali però 
non ne devono esser privi affatto, ma averne 
qualche parte ripartiti a proposito , e in 
luoghi esposti al sole, e che siano di buo» 
na sorte, e grati ai signori. Il dire poi che 
«'giardini è necessaria l’acqua corrente che 
sorga più in alto, e in maggior copia che 
si può, mi pare superfluo , perchè non è 
persona, per ebete che sia, ed insensata t 
che non conosca la bellezza, l'utile, e la nobil- 
tà e grandezza, che con gran sodisfazione 
e diletto ne risulta al padrone , ed altri , 
che la vedono. 
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XXIV. 

Vincenzio Giustiniani ( i ) al signor 
Teodoro Amideni. 

Confermo a VS. che ho relazioni che quel 
Fiammingo è pittore più che mediocre ; e 
per maggior intelligenza di questa risposta. 
Farò alcune distinzioni, e gradi di pittori, 
del modo di dipingere che sono a mia noti* 
zia, fondata più in qualche poca pratica 
che io abbia di questa professione. Il primo 
modo è con spolveri (2), li quali si possono 
colorire secondo il genio del pittore , o di 
chi ordina l opera. Secondo, il copiare da 
altre pitture, il che si può fare iu molti 
modi: o con la prima , e semplice veduta,, 
o con più lunga osservazione, o con grati- 
colazioni , o con dilucidazione , nel che si 
richiede molta diligenza e pratica nel ma- 
neggiare i colori, per imitar bene gli ori- 



( 1 ) Traila dalla parte 3, num. lxxxv delle Lettere 
Memorabili deli’ Ah. Michele Giustiniani, patrizio 
genovese, de' signori di Scio , stampate in Rome 
per il Tiuassi nel 1675. 

(a) Spolveri significano quei disegni che gì fanno 
sulla carta, e poi si bccano con uno spilletto , e 
riportati sopra una tela, o una tavola ingessata , o 
sulla muraglia fatta di fresco, si fa passare per quei 
buchi polvere di carbone legata in cencio rado, che 
si chiama spolverizzo o spolvero. 
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ginali; e qu into più eccellente sarà i 1 pit- 
tore, pnrcliè abbia pazienza, tanto migliore 
riuscirà la copia, a Segno che talvolta non 
sarà conosciuta dall’ originile , e talvolta 
anco lo supererà; che, all incontro, se il co- 
piatore sarà inesperto, e di poco spirito, 
sarà facilmente conosciuta la differenza del- 
l’originale dalla copia Terzo saper con dise- 
gno, con lapis, acquerelle ed ombre, ed in 
penna copiare quel che si rappresenta al- 
l’occhio; il qual modo serve come scuola a 
quelli che si applicano alla pittura, massime 
«e si eserciteranno a copiare statue antiche, 
o moderne buone, o pitture di autori insi- 
gni. Quarto, saper ritrarre bene le persone 
particolari, e specialmente le teste die siano 
simili, e che poi anco il resto del ritratto, 
cioè gli abiti, le mani e i piedi, se si fanno 
interi, e la postura, siano bene dipinti , e 
con buona simmetria, il che non riesce ordi- 
nariamente, se non a chi è buon pittore. 
Quinto, il saper ritrarre fiori, ed altre cose 
minute, nel che due cose principalmente si 
richiedono; la prima, che il pittore sappia 
di lunga mauo maneggiare i colori, e eh ef- 
fetto fanno, per poter arrivare al disegno 
vano delle molte posizioni de’piccoli ogget- 
ti, ed alla varietà de lumi; e riesce «osa 
assai difficile unire queste due circostanze 
e condizioni a «hi non possiede bene que* 
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8ló modo di dipignere, e sopra a tatto vi si 
ricerca straordinaria pazienza; ed il Cara- 
veggio disse, che tanta manifattura gli era 
a tare un quadro buono ili fiori, come di 
figure. Sesto, saper dipign-re bene le pro- 
spettive, ed architetture, al che si richiede 
l’aver pratica dell architettura, ed aver Ietto 
libri ohe di essa trattano, e cosi libri delle 
prospettive, per aver cognizione degli angoli 
regolari e visuali, e fare che tutto sia d ac- 
cordo, e dipinto senza sproposito. Settimo, 
saper ritrovare una cosa grande, come una 
facciata, un’anticaglia, o paese vicino, o 
lontano; il che si fa in due maniere , una 
senza diligenza di far cose minute, ma con 
botte, o in confuso, come mac hie, però con 
buon artificio di pittura fondata, o con fran- 
chezza esprimendo ogni cosa; nel qnal modo 
si vedono paesi di Tiziano , di Raffaele, dei 
Caracci, di Guido , ed altri simili. L’ altro 
modo è di far paesi con maggior diligenza, 
osservando ogni minuzia di qualsivoglia cosa 
come hanno dipinto il Civetta (i), Brugo- 
lo ( 2 ), Brillo (3), ed altri, per lo più Fiam- 



(l) Enrico «li Bles Boemo, chiamato il Civetta, 
perchè era uso di dipignere in tulli i suoi quadri 
una civetta. 

(a) Abramo Brughel Fiammingo visse nella fine 
del secolo xvu. Fu amico di Luca Giordano. Fuvvè 
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ininghi, pazienti in far le cose dal naturale 
con molta distinzione. Ottavo, fare grotte- 
sche. il qual modo è assai difficile, perchè 
bisogna che il pittore osservi molte cose , 
cioè le pitture antiche che si sono trovate 
sotto, o sopra terra, dalle quali tal pittura 
dipende; che però è necessaria l’erudizione 
deH'antichità , ed osservanza di molte e 
varie cose, tanto attinenti alle istorie e 
favole, quanto al modo di dipignere, ed alle 
invenzioni moderne, che siano appropriate 
al gusto di chi ordina limpresa. E’ anco 
difficile, perchè in questi grotteschi fa di 
mestieri che il pittore sia universale, ma 
cob inclinazione naturale appropriata a 
quello, perchè, oltre alle cose suddette, è 
necessario che tal pittore sappia ben dise- 
gnare, e colorire massime a fresco, e poi 
che abbia buona e proporzionata inven- 
zione: di più che sappia bene maneggiare 
ed applicare i colori, perchè si ha da far 
figure umane grandi e piccole, secondo che 
apporta V invenzione; animali, piante, fiori, 
quadri riportati con Pistone, medaglioni e 
prospettive, con fingere metalli, e con dipi- 



un Pietro Breughel die nell' Abbecedario è detta 
Brucala, piu antico. 

(3) Matteo e Paolo Brilli erano fratelli, eccellenti 
paesisti d Ad versa. Vedi il detto Abbecedario* 
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gnere al naturale, con saper ripartire gli 
ordini distinti, larghi e stretti, secondo elio 
porta il sito. Nono, è il modo di dipignere 
come Polidoro , con furore di disegno , e di 
istoria dato dalla natura, e coma Antonio 
Tempesta , i quali in chiari e oscuri, e in 
stampe di rame, e per invenzione , e per 
buon disegno, massime in battaglie, cacce, 
ed altre istorie di persone e di animali , 
che stiano in moto, son generalmente assai 
stimati; sebbene in pitture colorite a olio 
non sono arrivati a questo grado, come lo 
loro opere ne fanno testimonianza. Decimo, 
è il modo di dipignere, come si dice, di 
maniera, cioè che il pittore con lunga pra- 
tica di disegno e di colorire, di sua fanta- 
sia senza alcun esemplare, forma in pittura 
quel che ha nella fantasia, così teste, o li- 
gure intiere, come in istorie compite , o 
qualsivoglia altra cosa di disegno e colo- 
rito vago, nel quale modo ha dipinto attempi 
nostri il Barocci (i), il Romanelli, \\ Passiona- 
no, e Giuseppe d' Arpino , particolarmente 
nelle pitture a fresco in Campidoglio , nel 
che ha prevalso assai; ed in questo modo 
molti altri hanno a olio fatto opere assai 



(i) Giuseppe d’Arpioo fu veramente pittore am- 
manierato, tua non già il Baroccio e il ilomanelli, 
e molto meno il Passiguauo. 
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vaghe e degne di lode. Undecimo modo, 
è di dipignere con avere gli oggetti naturali 
d’avanti. S’avverta però che non basta farne 
il semplice ritratto; ma è necessario che sia 
fatto il lavoro con buon disegno , e con 
buoni e proporzionati contorni , e vago 
colorito e proprio, che dipende dalla pra- 
tica di sapere maneggiare i colori, e quasi 
d’istinto di natura, e grazia a pochi conce- 
duta; e soprattutto con saper dare il lume 
conveniente al colore di ciascheduna parte, 
e che i sudici (ì) non sieno crudi, ma farli 
con dolcezza ed unione; distinte però le 
parti oscure, e le illuminate, in modo che 
l'occhio resti sodisfatto deli unione del chia- 
ro e scuro senza alterazione del proprio 
colore, e senza pregiudicare allo spirito che 
si deve alla pittura, come ai, tempi nostri, 
lasciando gli antichi, hanno dipinto il Ru - 
lens, Gris Spagauolo , Gherardo ( i),Enrico (3 ), 
Teodoro (4), ed altri simili, la maggior parte 

(O V. il Vocabo'ario del Baldinucci circa al si. 
gnifiralo di questa voce. 

(a) Gherardo Hundhortl d’TJl recti, detto Gherar- 
do del'e Notti, di cui i principi Giustiniani, eredi 
del marchese Vincenzio, hanno un quadio da aliare 
eccellentissimo, che rappresenta Gesù Cristo condot- 
to di tu tte avanti a Pilato. V. l'Abbecedario Pitto- 
rico che lo dtscrive. 

(3; Forse Enrico Berckmans Fiammingo, scolare 
di Filippo Woveraian. V. l'Aldiecedario. 

(.4; Forse Teodoro Houbrtcker d’Arlem, pittore 
rinomatissimo. 
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Fiamminghi esercitali in Roma, che hanno 
saputo ben colorire. Duodecimo modo, è il 

f iù perfetto di tutti; perchè è più difficile, 
unire il modo decimo con l’undecimo già 
detti , cioè dipignere di maniera , e con 
l’esempio avanti del naturale, che così dipin- 
sero gli eccellenti pittori della prima classe, 
noti al mondo; ed ai nostri dì il Caravaggio, 
i Caiacci , e Guido Reni , ed altri, trai quali 
taluno ha premuto più nel naturale che 
nella maniera, e taluno più nella maniera 
che nel naturale, senza però discostarsi dal- 
l’uno, nè dall’altro modo di dipignere, pre- 
mendo nel buon disegno . e vero colorito, 
e con dare i lumi propri e veri.Ne’suddetti 
dodici modi di dipignere sono stati vari li 
geni e le abilità de’ pittori , perchè altri 
hanno fatto meglio a Iresco che ad olio, ed 
alili meglio ad olio che a fresco; taluno ha 
fatto ad olio senza aver fatto a fresco;taluno 
a fresco, e non ad olio; ma non si deve 
pregiudicare a chi ha mancato d’operare in 
alcuna cosa, mentre in altra sia stato eccel- 
lente, ed abbia agguagliato gli antichi ec- 
cellenti pittori, e superato in quell opera 
tutti del suo tempo; perchè molte cose si 
possono attribuire alle varie occorrenze dei 
principi magnifici, o, all’incontro, alla neces- 
sità del pittore, perchè tal volta un pittore 
ha fatto opera eccellente, e lodatissima , e 
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poi mai più n'ha fatto una simile, come il 
Zuccaro nella nicchia dell’ Annunziala del 
collegio. Tal pittore ha fatto bene in gran- 
de, e non in piccolo; ed altri bene in pic- 
colo, e non in grande, secondo l’inclinaziom 
loro naturali: altri hanno fatto bene ne’com- 
ponimenti, e nelle invenzioni citili istorie; 
altri in colorire squisitamente poche figure 
con buon disegno, con vicinanze: altri nelle 
prospettive con regole di architettura; altri 
in formare bene istorie con buon disegno, 
con vicinanze e lontananze, e formar bene 
i piani, ove le figure e le cose si posano, 
corrispondenti all’ orizzonte ed alla linea, 
ed all 1 angolo visuale ; e pure ciascuno in 
suo genere è arrivato a grande eminenza 
d’estimazione nella professione della pittura. 

Circa gl’inventori della pittura, e quelli 
che l’hanno aggiustata e niegliorata in pro- 
gresso di diversi secoli, e della variazione 
del modo e delle maniere che si sono an- 
date mutando da’ pittori , per migliorare 
l’opere, io non tratterò , rimettendomi a 
molti libri che ne trattano, ed a quanto ne 
potrà addurre chi fa professione di pittura, 
la quale al dì d’oggi è io colmo di estima- 
zione, non solo per quanto porta l’uso di 
Roma ordinario, ma anco per mandare fuori 
in Spagna, Francia, Fiandra e Inghilterra, 
ed uitre parli; che in vero è cosa degna di 
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maraviglia il considerare ii gran numero 
de 1 pittori ordinari, e di molte persone che 
tengono casa aperta con molta famiglia , 
anche con fare avanzo, solo col fondamento 
dell’arte di dipigncre con diverse maniero 
ed invenzioni, non solo in Roma, in Vene* 
zia, ed in altre parti d’Italia , ma anco in 
Fiandra ed in Francia modernamente si è 
messo in uso di parare i palazzi compita* 
inente co 1 quadri, per andare variando l’uso 
de’ paramenti sontuosi usati per il passato, 
massime in Spagna, e nel tempo dell’esta- 
te; e questa nuova usanza porge anco gran 
favore allo spaccio dell’ opere de’ pittori, ai 
quali ne dovrà risultare alla giornata mag- 
gior utile per l’avvenire, se il signore Iddio 
conserva per sua benignità quella pace che 
da tutti continuamente si deve desiderare. 

XXV. 

Vincenzio Giustiniaiù alsig. Teodoro Ami deni. 

Ys. mi fa istanza che fe dica quel che 
mi occorre circa la scultura; e sebbene sa- 
rebbe forse più conveniente che Ta pregassi 
a scusarmene , per esser questo esercizio 
solo a notizia di chi opera con le proprie 
mani, con tutto ciò per ii desiderio che io 
ho di compiacerle, sempre che posso, bre- 
vemente le dirò che per la poca esperienza 
B otturi } Raccolta , voi. VI. 9 
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che ho acquistata nel progresso del tempo, 
che mi sono dilettato di procacciarmi statue 
antiche, e nella loro restaurazione , prati- 
cando non solo con scultori , scarpeilini , 
e intagliatori, ma anco con altri virtuosi , 
che ne hanno qualche intelligenza, io tro- 
y o che il buono scultore è necessario che 
posseda- bene diverse arti , e professioni , 
quasi come ministro d*lla scultura : però 
converrà che primieramente sia scarpellino 
per poter conoscere le diverse, e molte qua- 
lità, e natura delle pietre; per saper lavo- 
rarle con quegl 1 istromenti, e in que’modi, 
thè sono propri alle pietre e al lavoro che 
si ha da fare, perchè le pietre più basse, 
Come sperone, peperino e travertino, vanno 
lavorati con istromenti e maniere differenti 
da quelle de' marmi nobili, auzi tra i marmi 
ancora saranno diverse maniere ; perchè il 
marmo saligno ha diversa grana, e durezza 
dal gentile, e così il greco dallo statuale 
e gentile: e cosi li marmi di Carrara , ed 
altri che ordinariamente s usano da quello 
del Palvaccio, e dal Pario, li quali ultimi 
due sono li piu fini, e più stimati per la bian- 
chezza e morbidezza ed unione della grana 
che lo rendono più facile da lavorarsi, e più 
otto a ricevere pulimento squisito, e più sti- 
mato per la bianchezzae durezza, e buoQ pulì- 
meuto.E, secondo poi la varietà delia natura, a 
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qualità de’ marini , conviene anco variare 
istromenti di ferro, d’acciaio, di rame , di 
pomice, di ruote, di polvere, ed altri, per- 
chè taluna pietra, o una tal maniera di la- 
voro si fa con la subbia (1 ) 5 ed . altri col 
dente di cane {2), altri con gradina ( 3 ), alili 
con scarpello grosso, altri con ugnetli (4), 
altri col piceli ierello ( 5 ), e poi colla raspa, 
o, lima, e ruota, e pomice, e sega di ferro o 
di rame, con trapano, con arcua. con spulti- 
glio, con tribolo, e con straccio, e con di- 
verse misture, e unti e tartari per lare la 
pelle più piana e pulita, o meno, secondo 
che il lavoro ricerca. E di tutte queste 
condizioni e qualità sarà necessario che lo 
scultore abbia pratica requisita, allrimente 
nel bel del lavoro troverà iu*oppo irreme- 
diabile, perchè se lavorerà nell istesso modo 
il marmo saligno che il Pario, troverà dif- 
ficoltà, e correrà rischio nello scagliare, solito 
del saligno, di levare più di quello che 
avesse intenzione, e di stroppiare l’opera; 
perchè il saligno vorrà esser lavorato con 
differente ferro, e col modo di colpire dif- 
ferente dal Pario; e così si dirà degli altri 



(O Scarpello per * Mozzare. 

Si ai pillo intaccato. 

(3) Ferro piatto con •! u «* tacche. 

C4) Spezie rii scalpello i>cliiacci.no in punta. 

(5; Mai itilo eoo due punte pur lavorare il porfidi* 
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marmi, tra’ quali, come si è detto, si trova 
molta varietà e diversità, e particolarmente 
ne’ porfidi, e serpentini, e selci , eJ altre 
pietre dure, le quali resistono assai allo 
scarpello , e si lavorano con picchierelli 
bene acciaiati spesso, e arrotati forse con 
particolar tempra d’acciaio fuori dell’ ordi* 
nario; e si segano e si sbugiano con rame 
e smeriglio, e con seghe di ferro. Lo scap- 
pellino Suole lavorare di quadro , coinè si 
suol dire, adoperando riga, squadra e com- 
passo, e ha da osservare le modi nature, che 
gli architetti gli ordinano ; ma sopra tutto 
deve conoscere squisitamente la qualità e 
natura delie pietre, e de’ marmi diversi. 

Secondo, sarà necessario allo scultore 
essere anco buono intagliatore (i), la quale 
professione presuppone il saper mettere in 
esecuzione tutte le regole e condizioni 
Suddette nell’ arte dello scarpelliuo, e di N 
più avere qualche termine di disegno, non 
già in sommo grado, come fa bisogno al 
modellatore e scultore, ma a segno di pode- 
re, esaperfar intagli di rabeschi, fogliami 
grandi e piccoli, capitelli Corinti e misti, e 
alla Mi chelangelesca, armi, grotteschi ,4.empj, 
prospettive, paesi, e mascheroni, ed altri 



fi) Cioè scultore di grotteschi, festoni, maschere, 
, putte, ec. 
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lavori, a 1 quali lo scarpelliuo non può arri- 
vare con li suddétti istromenti. E in segno 
di ciò dirò che ho veduto un mortaio lavo» 
rato di mano del Bunorruti , primo scultore, 
pittore ed architetto del secolo nostro, con 
molti rabeschi, fogliami e maschere, grot- 
teschi, ed altri lavori vaghi a Capriccio, SÌ 
attinenti più ad intagliatore che a scultore, 
fatti con tanto disegno e vaghezza nell' in» 
venzione e pulizia, che rendevano quel- 
1 islrornento da cucina degno di stare per 
ornamento di una camera d’un re;echi me 
lo mostrò, mi narrò un successo che se non 
fu vero, almeno non è inverisimile . e lo 
narrerò come per episodio, e per non abbre* 
viare troppo il mio discorso assai scarso di 
materia da soggiungere, mentre , come ho 
protestato, la scultura non è mestiero a me 
proprio, e così disse-. 

Un uomo, padre di famiglia, ebbe di biso- 
gno d’un mortaio da casa. Ricorso ad un 
scultore, il quale vedeva lavorare ogni gior- 
no di scarpello nel marmo, facendoli istan- 
za senza alcuna malizia che si contentasse 
fargliene uno. Lo scultore dubitando che 
questo fosse qualche tiro d'emulo maligno, 
pensò alquanto, e disse.- Io non soglio far 
mortai, ma quivi appresso ve uno che ne 
fa particolare professione ( e additogli la 
casa del Bonarroti ). Potrete a lui ricorre- 
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re, che avrà -caro di servirvi. Costui andò, 
e fece istanza al Bonarroti che gli facesse 
il mortaio. Questi entrò nell’ istesso sospet- 
to ch’ebbe quell’ altro scultore, e l’interro- 
gò chi l’aveva indirizzato a quella casa; ri- 
spose: Quel tale ohe lavora di scarpello 
me’ marmi. E moslrogli la casa. Allora Mi- 
chelangelo conoacehdo che questa azione 
procedeva dull’emul, azione, anzi dall’invidia 
del vicino, accettò l'impresa di far il mor- 
taio per il prezzo che saria stimato. Quel 
tale accettò il partito, e si partì. Il Bonar- 
roti lo fece poi della qualità, e con gli orna- 
menti detti di sopra, e lo diede a quello 
che glie lordino, e dissegli: Va da quel 
maestro, ohe a me t’inviò, e digli che lo 
Stimi quanto vale, e lo pagherai poi con 
tua comodità. Egli andò, e mostrando il 
mortaio allo scultore, gli diede una ferita 
nel cuora , che ben egli conobbe che il 
Bonarroti con la squisitezza dell’opera ave- 
va, senza contrasto di chianchere, corrispo- 
sto alla sua intenzione, e fu forzato a dire 
•11' apportatore del mortaio : Va’, rendi it 
mortaio a chi te l'ha dato, e digli da mìa 
parte che non è buono al tuo proposito, 
che te ne faccia fare un altro ordinario e 
liscio, e questo se lo tenga per sé, per- 
chè sta meglio nelle sue mani che nelle 
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tue (1). Sono anche intagliatori , che lavo* 
rano sopra diverse sorte di legname , tra* 
quali sono riusciti molti buoni scultori (2), 
e modellatori, ed anco architetti, e a que- 
sti è necessario il disegno in grado più per- 
fetto che agl'intagliatori nel marmo , ma 
non al segno del disegno necessario al pit- 
tore, al modellatore ed allo scultore. 

Terzo. Allo scultore è necessario non solo, 
il sapere disegnare perfettamente, con l’e« 
sperienza fotta nelle buone statue antiche 
e moderne, e bassìrì lievi , al pari del piu 
tore; ma conviene che lo superi in saper 
dare bella poBtnra alle figure, cioè che po-. 
sino bene in terra, e con grazia e vivacità 
tale, ch'escano dal parere fatte di pietra, 
eome sì vede in alcune statue antiche . ^ 
particolarmente nell'Adone d*»’-Pjctlfni ch’ò 
una statua in piedi, ma con tanta propor- 
zione in tutte le parti, e di squisito lavoro, 
e con tanti segui di vivacità indicibili, che 
a rispetto dell altre opere, questa pare che 
spiri, e pur è di marmo come le altre , e 
particolarmente il Cristo di Michelangelo , 



(\) Nel palazzo Rospigliosi a Montecarlo i no 
mortaio di marmo piccolo, lavorato come il qui de. 
•cri ito, con uno di bronzo gettato su quel di mar- 
mo, e che si dice -«sere del Bnnarrotn 
(aj Uno di questi £u l’A. gardi. 
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che tiene la Croce che si vede nella chiesa 
della Minerva, ch’é bellissima, e fatta eoa 
industria e diligenza, ma pare statua mera, 
non avendo la vivacità e lo spirito che ha 
l’Adone suddetto, dal che si può risolvere, 
che questo particolare consista in grazia 
conceduta dalla natura, senza che l’arte vi 
possa arrivare; che il pittore ha mille e più 
modi e ripieghi di rimediare a’difetti della 
postura della figura, e de’piani,che non ha 

10 scultore, in poter del quale non è di ri- 
mediare all’errore già commesso, perchè 
Consiste nel mancamento della materia: Ex 
nihilo Ttihil fity disse colui (i); e il pittore 
con i colori può fare molti tentativi, e scan- 
cellare e rifare, il che non è conceduto 
«Ilo scultore. E al pittore basta tirare , e 
dipignere un nepetto della figura ; ma allo 
scultore convien fare con buon disegno tutti 

11 aspetti che si possono distinguere in quat- 
tro, cioè il davanti, il di dietro, la destra 
e la sinistra, e si possono dividere in molti 
aspetti, e quasi infiniti, come sono tutti i 
corpi naturali terminali con figura quasi 
sferica. 

Quarto. Lo scultore, oltre al perfetto dise- 
gno, come ho detto, è necessitato a farbène 
i modelli, tanto con la creta, quanto con la 



(i) Lucrrait» 
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cer^ e con stucco, ed altre misture diver- 
se, in modo che servano quasi per esempio 
dell’opera, che si ha poi da fare in marmo 
o in bronzo ; e questa professione di far 
bene i modelli, ancorché sia tanto congiunta 
cou la scultura, riesce talvolta molto lonta- 
na; perchè si vedono tali persone che mo- 
dellano squisitamente, che nel mettere una 
Statua in opera si perdono, e danno nelli 
spropositi; a segno che talvolta uno scultore 
senza sapere bene modellare farà una sta- 
tua molto megliore; di che, oltre le molte 
esperienze, che ho vedute, addurrò il Moisè 
della fontana di Termini che fu lavorato 
dal Bresciano (i), il miglior modellatore, e 
Stuccatore di quel tempo, e pure è riuscita 
nana, e con altri mancamenti irrimediabili, 
che furono poi conosciuti quando fu messa 
in opera; il che fu attribuito a mancamento 
di giudizio nel Bresciano , che lavorò la sta- 
tua colca , e non in piedi , come andava 
messa in opera poi. E questa diversa postura 
nel lavorare, dicono li periti, che fa gran-* 
d’effetto nella varietà della riuscita dell’ope- 
ra, nel sito ove va collocata. Ho veduto 
all’ incontro un Francese, chiamato David ^ 
giovane di anni 20, fare statue di nuovo, e 
ristorare antiche senza modello alcuno, che 



0) Prospero Scavezzi bresciano* 
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riuscivano proporzionatissimo, e con molta 
vivacità e grazia , con' imitare la buona 
maniera antica; dal che, e dalle cose sad- 
dette, si può far coniettura che lo scultore 
più che mediocre è necessitato a sapere non 
Solo li quattro esercizi esplicati, ma aver 
particolar grazia e talento dalla natura elio 
lo faccia riuscire a questa pirtioolar profes- 
sione della scultura; e per segno si vedono' 
molti pochi arrivare alla squisita preeminen* 
sa degli altri, e quasi solo uno per secolo. 
Dirò bene un pensiero da che può derivare 
questa varietà d'uomini in questa profes- 
sione; ed è, che non basta che lo scultore 
usi diligenza in tolte le cose suddette , e 
che abbia la naturai grazia e favore , ma 
bisogna di più che vi sia qualche gran prin- 
cipe, o persona facoltosa che lo favorisca 
e protegga, e procuri tirarlo avanti , acciò 
abbia occasione di farsi onore ; perché se 
con tal favore e appoggio non li vengano 
porte Toccasionì nobili, per le quali si possa 
fare onore; e che li vengano somministrati 
i marmi appropriati, ed altre cose neces- 
sarie, e comodità che portano molta spesa, 
e per molto spazio di tempo, prima che ar- 
rivi a sapere qualche cosa , malamente da. 
gè solo il povero scultore può esercitarsi in 
imprese nobili,- « che portano gran tempo, 
delle quali gitene possa risultare fatua ed 
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onore; a segno che dirò di più ohe il sud- 
detto David , ed anco Francesco Rntcciane - 
-se (i), se fossero vissuti, ed avessero trovate 
congiunture di principe, che gii avesse tirati 
avanti e favoriti, averiano fatta riuscita più 
che mediocre, mentre con le loro borse non 
potevano supplire alle grandi spese , elio 
per molto spazio di tempo sariano loro stato 
necessarie per arrivare al segno suddetto. 

Resta che si dica alcuna cosa circa lo 
Statue e bassirilievi , e teste (a) antiche, 
eh’ è negozio difficile, nè si conoscono coi) 
sicurezza, se non da persone che abbiano 
lunga e squisita esperienza por poter di- 
stinguere sicuramente le antiche dalle mo* 
derne; a segno che io, sebbene mi sono pas- 
sate per lo mani molte occasioni , non mi 
assicurerei di darne il parere risoluto ; ma 
ho ben sentito dire clip P importanza di 

f ioler ben conoscere l’antichità consiste elio 
a pelle sia intatta, o ricoperta di tartaro. 
Cagionatale dall' essere stata sepolta sotto 
terra per lungo tempo, o con altro tartaro 
più duro acquistalo in qualche massiccio , 

fi) Francesco Stati da Bracciano, e figlio di Crl- 
Itofano, scultore. 

(a) La testa senr.a Boato 1 di N^nra fu venduta da 
Ercole Ferrata al sig. Paolo Falconieri amidi 100, 
non sapendo che la comprava pel Granduci; altri- 
menti ne avrebbe voluto più* 



<* 
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o muFo di fondamento , attesoché se ne 
trovano molte ne 1 muri e fondamenti, poste 
come sassi ordinari, forse per ignoranza, e 
forse per intenzione di abolire le antiche 
memorie de’ Pagani De primi tempi della 
religione cristiana, o pure senza tartaro, ma 
con tale colore e qualità che mostri Tanti* 
chità, e sia uniforme a tutta la statura la 
testa, o altra cosa, perchè allrimente sarà 
segno che sia stala ritocca. Ma se avverrà 
che queste condizioni non siano falsificate, 
perchè la malizia degli uomini ha trovato 
invenzioni, sottilissime per poter vendere 
qualche testa moderna, che vale tre o quat- 
tro scudi, per cinquanta e più; e così dico 
delle statue, ed altre opere, ma molto più 
delle teste che in altro che sia ritratto di 
persona insigne, e che si confronti con Iq 
medaglie, e con Tistorie, e sia cosa rara; e 
per esempio dirò che una testa d Adriano 
buona vaierà scndi venti, che una di Nero- 
ne, o di Ottone , o di Vitellio ne vaierà 
cento e più, perchè delle teste d 1 Adriano 
Se ne vedono in molto più numero che le 
altre suddette, delle quali se ne nomina 
una o due, che Dio sa se sono vere, e an- 
tiche. Aggiungo che le antiche vagliono 
mollo più delle moderne, a segno che sarà 
sempre più stimata una testa antica medio- 
cre, che una moderna benissimo fatta; per- 
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che di queste se ne trovano, e si possono 
fare di nuovo, «la dell’ antiche non se ne 
può fare; nè la terra di Roma, che sin ora 
ne ha somministrate in gran copia , può 
continuare a darne al solito, essendosi ornai 
cavato per tutto, e si deve ben saj»ere che 
non rinascono ogni anno come funghi o 
tartufi, e tra Cantiche sarà mollo più sti- 
mata una testa di ritratto di persona insi- 
gne che una testa di maniera. K per questa 
occasione sono stati inventati molti modi 
d’adulterare le teste moderne, in modo che 
paiano antiche, o con farle bollire nell’ ace- 
to, o con metterle sotto lo stabbio, 1 o nella 
calce viva bollente o in terra , ove caschi 
stillicidio d’acqua, o con varie sorte di tar- 
tari, che possano parere vere ed antiche» 
o con razzolarle nella arena , o con muti- 
larle il naso, le labbra e l’oreccbie, o con 
tutte queste invenzioni varie, e continuate 
per qualche tempo con particolar diligenza 
e industria si procuri farle ammirare a se- 
gno che paiano antiche. 

Delle statue grandi, e bassi ri lievi buoni 
al presente se ne trovano pochissimi in 
vendita, perchè, come ho detto, rari se ne 
trovano (i) di nuovo, e quelli pochi , e U 



(i) Il Muspo Capitolino e fa Villa Albani ino* 
strano il coutrario. 
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già trovati, hanno buoni padroni, cbe i signori 
principali di Roma hanno ornati palazzi e 
giardini con gran spesa e grandezza , in 
modo che per necessità altri, che han biso- 
gno di statue, e cose simili , non polendo 
averne dell’ antiche, son costretti a procurar 
de’ marmi moderni, e per minore spesa e 
fastidio, si fanno di più pezzi , adoperando 
rottami de marmi aulit ili al meglio che si 
può, con che tal volta qualche scultore 
vende per antico quello che ha lavorato 
con le sue mani, quel ch'ha fatto di più 
pezzi. Non voglio mancar di dire, che una. 
statua, o altro lavoro fatto da scultore ec- 
cellente con marmo del Pulvaccio, come so 
sarà di inano del cav. Bernino , sarà stima- 
tissimo, e vaierà inolio più che se fosse 
antico, per la difficoltà e spesa grande che 
tra nel marino, e in ottenere d’avel lo , e 
con grande istanza e spesa, che però pochis- 
sime si fanno in buona forma, e solo a ri- 
chiesta de’ principi e signori facoltosi che 
le pagano salate. 

Non è dubbio che il mestiere di fondere 
metalli è diiieiente da quello dello sculto- 
re, ma quello a questoè molto subordinato; 
perchè avendo lo scultore il carico di far le 
statue, ed altri lavori di metallo, è neces- 
sitato di valersi dell Opera del fonditore, e di 
u\ cv cognizione e pratica grande anco di <^ue* 
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Sto me9tiero, acciò, dopo di aver affaticato 
in risolvere l’invenzione dell’opera , e di 
farne poi il modello con buon disegno , ed 
altre convenienze, che possono renderli ono- 
re e stima, non li succeda o dalla sua poca 
esperienza, o dalla trascuratine del fondi- 
tore, danno e vergogna. E però primiera- 
mente si deve avere premura che l’opera, 
dopo che sarà gettata, sia ben pulita, e ri- 
nettata da persona ben esperta, e che abbia 
anco buon disegno: e poi si deve rivedere 
giornalmente, mentre si appronta i'opera, 
acciò il fonditore non faccia errore, e par- 
ticolarmente non trascuri nel lasciare li sfo- 
gatoi ne luoghi necessari, e qualcuno di van- 
taggio, acciocché mentre si cola il metallo, 
nell' atto di fermar l’opera non succeda 
occorrenza tale, che la renda inutile affat- 
to, o almeno con necessità di doverla poi 
rattacconare con disonore; e quello che più 
deve importare, con danno , e nocumento 
nelle persone de' circostanti nell’ atto del 
fondere il metallo liquefatto, succedendo, 
tra gli altri casi, che per non essere stati 
fatti li sfogatoi a bastanza ne luoghi oppor- 
tuni, il metallo liquefatto piglia vento , e 
facendo crepare i meati, per li quali passa, 
con impeto grande, e fragore, e con scop- 
pio offende con minute schegge . e parte 
dello stesso metallo, e del modello, ctuuo- 
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que sta attorno , a guisa appunto delta 
granato ohe nelle guerre si usano , par- 
ticolarmente dalli assaliti ne’ propri po- 
sti e forti, contro li offensori; le quali gra- 
nate si fanno in molti modi, e sogliono fare 
gran male, quando si mandano ove i sol- 
dati stiano folti ed uniti. 

Resterà una resoluzione d’un dubbio che 
corre assai per il tavoliere, ed è stato ven- 
tilato molto, anco da autori in libri che 
vanno in stampa, cioè a qual professione si 
ha da dare preeminenza, o alla scultura (i) 
o alla pittura, purché l'opere siano ugual- 
mente di mano de’ più eccellenti artefici 
dell’ una e l’altra. Perchè io solo dirò, che 
avéndo quadri e statue di buoni maestri, 
ho osservalo, che i signori nobili fanno 
maggior riflesso nella pittura , die nella 
Scultura, la quale anco stimano per la rari- 
tà e magnificenza che seco porta. Ma le 
persone, che hanno buon disegno , e pra- 
tica, tengono gran conto delle statuo anti- 
che, fatte da buoni maestri , in modo che 
per isciogliere questo dubbio nella compo- 
tenza tra queste due nobili professioni, dirò, 
che sarà appunto come per esempio, quan- 
do alcuno sta a vedere due persone che 



(O Vedi le Lettere Pittoriche porte in principio 
del primo volume. 
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giuocano, da Ini non mai più vedute , solo 
col genio, o sia simpatia, affezionarsi più 
ali’una che .all altra; e così anco quando si 
vedono due in duello, si desidera di vede- 
re, che quello a chi si è posta affezione , 
senza saper il perchè , resti con vittoria : 
cosi appunto si darà la sentenza da ciasche- 
duno a favore di quella professione , alla 
quale per natura ha genio e inclinazione , 
o. come dicono i filosofi, simpatia naturale, 
senza che se ne sappia rendere ragione che 
appaghi rintelietto in questa curiosila ; la 
quale sebbene è stata discussa e ventilata 
da molti autori, e particolarmente dal fra- 
castoro, resta per ancora indecisa e dub- 
bia, ec. 

XXVI. 

Vincenzio Giustiniano al signor 
Cammiilo Massimi. 

Io prego la S. V. che sia contenta di pren- 
dersi cura che tutti i rami intagliati della 
Galleria Giustiniana restino nella famiglia 
Giustiniana di Genova , li cui governatori 
e congregazione mi debbano favorire di 
procurare che da’ detti rami, con farne 
stampare quantità moderata per cianche- 
duna volta, senza eccedere il numero di 
200 per ogni volta, se ne cavi quel mag- 
B attori) Raccolta, voi. VI, io 
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parte supplire al mio mancamento con ap- 
plicare questo ritratto che si farà de rami, 
il quale se sarà custodito, non sarà se non 
d emolumento d’alcune migliaia di scudi 
per doversi distribuire ai poveri della fami- 
glia Giustmiana , giacché nel titolo della 
Galleria Giustiniana mi paio necessitato , 
per emendare IVrrore che mi sarà apposto 
da qualcheduno, a pregare VS. che si pren- 
da questa cura per amor mio ( 1 ). 

XXVII. 

Adamo I. al sig. Paolo Girolamo Piolo (a). 

Intendiamo dalla cortese sua delli 4 del 
cadente mese, io che modo ella dimostri 
qualche zelo e desiderio nel voler far ve- 
dere a noi delle sue opere , oude sarebbe 
il nostro gusto che VS. facesse un quadro 
istoriato di tre o quattro figure, e che fos- 
sero almeno della grandezza dei naturale. 
L'istoria la lasciamo al gusto di VS. di farla 



(1) Tratta dalla Parte a dille Lettere dell’ Abb. 
Michel Giustiniano, num. xv. 

(2) Lettera di Giovanni Adamo, principe del S» 
H. I., e reggente della Casa di Lichstcin, duca di 
Troppaa e Tongendoifl in Silesia , consigliere di 
Stalo e sigillano di S. IVI. Cesarea, a Paolo Giro- 
lamo Piota, figliuolo di Domenico, di cui redi l’Ab- 
becedario Pittorico che parla ni qu«sio ultimo, ma 
aou di Paolo, benché sia nell’ indice. 
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«aera o profana, e dove entrino uomini e 
donne; e averemmo caro, se VS. facesse il 
quadro della qui annessa grandezza, se pure 
non ha dato principio a quello che il Co- 
lomba le ha insinuato; e quello che sarà per 
il prezzo, già il tutto s’aggiusterà. Fra tanto 
le auguriamo ogni bene, e VS. specificherà 
il tempo che il quadro potesse essere ter- 
minato. Feltspeg, a 3 di febbraio , 1690. 

XXV III. 

Niccolò Maria Pallavicino al signor 
Domenico Piala. 

Siccome ho creduto che l’unire alle sue 
riflessioni le mie sopra l'accennato quadro, 
regolerebbe piuaggiustatamenteii premio del 
medesimo, così mi persuado che non debba 
dispiacerle che con tutt' ingenuità le dica 
che per quello di questo sig. Carlo Maratti , 
rappresentante Romolo (1) e Remo, cou 
molte altre figure grandi in un paese, 
poco più del naturale, non li do più che 
scudi seicento di questa moneta, e cento di 
regalo a parte, tralasciando di discorrere 
dell eccellenza dell’uno e dell’altro, mentre 
tengo tanto esso, quanto lei io .quel buon 
concetto che devo; le dirò solo che qui, per 



fi) Di questa storia c'è la stampa. 
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•saere il vivere, e tutte le altre spese assai 
più care, si valutano anche tutte le cose 
molto più che altrove, in modo tale , che 
il detto sig. Maratti se si portasse costi non 
ricaverebbe delle sue opere quel che ne 
ritrae in Roma; e, all’incontro, se ella venis- 
se qua, sarebbe maggiormente riconosciu- 
ta; onde parmi che per questa respettività, 
e per altre ragioni, che per brevità tralascio, 
si potrebbe stabilire il premio d’ esso suo 
quadro in lire duemila cinquecento di cote- 
sta moneta, assicurandola, che, ricevuto che 
avrò gli altri due commessile , di quella 
perfezione che mi (a sperare per lo stimolo 
<li gloria ch’ella nutrisce, le. darò prova con 
regalo particolare che le prometto, per il 
grado di stima in cui tengo il 6Uo valore; 
e con la solita mia cordialità mi confermo. 
Homo, ii marzo , 1690. 

P. S. Se potesse farmi avere un quadro 
di fiori, e frutti di buon gustò, e colorito, 
ben impastato, e ben toccato, del pennello 
del si 
caro , 
d’un | 

simil genere che tengo in mia casa, e po- 



(1)' Stefano Carnosi! genovese è SUto unode’pri* 
>oì pittori che abbiano fatto fiori e frutti accel- 
beo temerne 



Camogli (1) suo cognato, 1 averei a 
per metterlo a paragone de 1 quadri 
ittore forestiere di molta stima fn 
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trebbi consegnarlo al figlio di VS., «e è 
vero che sia per venire presto in Roma (t), 
secondo m’è stato detto, nel qual caso sia 
«erto che lo farò trattenere in mia. casa , 
ove l invito, e grandemente mi dispiacereb- 
be se ricusasse, ec. 

XXIX. 

Niccolo Maria Pallavicino al signor 
Domenico Piota. 

Posso con verità assicurarla che de’ pittori 
di questa città non mi son invaghito d'altri 
che del cav. Carlo Maratti e del sig. Ciro 
Ferri , sì per il valore grande del loro pen- 
nello, che per le prove datemi della loro 
cortese parzialità, non tanto con quantità 
de’ quadri fattimi, che con altre memorie; 
avendo voluto dimostrarsi meco si ben in- 
clinati con farmi vedere di gradire la mia 
corrispondenza, non meno per la puntua» 
)ità, con la quale gli ho soddisfatti, che per 
li buoni effetti che hanno esperimentali 
dall’ aver fatte fare loro tante opere. £ sic- 



(i) Qui il Pallavicino parla di Paolo Girolamo 
Piola figlio H’esso Domenico, il quale, cooie da altee 
lettere si scorge, studiò dal Maratti, e riuscì valente 
pittore. 

Le note di queste lettere, e di quelle del Poggi 
sono del sig. Carlo Ratt\ t pittar celebre genovese. 
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come non dubito di non provare in lei la 
istessa cortesia con la riflessione del trat- 
tamento eguale ai medesimi, così son cer- 
to, che in vece delle lire a5oo offertele, 
gradirà senz’ altra replica il premio di lira 
tre mila di cotesta moneta, che scrivo a co- 
testo sig. march. Niccolò Agostino Pallavi- 
cino, mio cugino, di farle pagare per il suo 
quadro inviatomi (t) , assicurandola che 
qui, fuori del sig. Maratti, ora che, per la 
morte d’esso Ciro Ferri, si può dire essere 
solo in stima rimasto, non prenderei qua- 
dri d'altri pittori di misura simile, nè meno 
con la metà meno di detto prezzo ; nè mi 
curo nè meno de 1 quadri de pittori forestie- 
ri, eccetto che di lei, e del sig. Carlo Ci- 
gnoni di Bologna. E acciocch’ ella possa 
maggiormente conoscere la stima che fo 
della sua persona, prometto per altro qua- 
dro che mi farà, d’Alessandro con la Mo- 
glie di Dario, di darle scudi seicento di 
questa moneta; purché sia finito con amo- 
re, con buon disegno, grazia, impasto , ar- 



fi) Questo quadro rappresentar# 1# Scuola dello 
Scienze, e il qui descritto, ch'era il compagno, riuscì 
bellissimo ancor più del primo. Questi quadri sono 
ora in Firenze in cara Arnaldi, e in Genova se ne 
conservano in casa Piola i bozzi originali in tela 
d’imperatore. 
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niutiia de 1 colori, e con tutto quel di più 
che può rendere maravigliosa questa sna 
seconda opera, raccordandole di far fare la 
tela migliore del primo quadro inviatomi; 
avendo gusto dell elezione da VS. fatta di 
soggetto sì eroico, mentre potrà fare spic- 
care il suo universale talento nell’ armatu- 
re, soldati, campile in molti altri belli ac- 
cidenti. che si richiedono per acquistar ella 
con li colori di sì nobil istoria quella fama, 
che con Tarmi acquistò il grand’ Alessan- 
dro. Monsù le Bruti , buona memoria, che si 
dice passato mesi sono a miglior vita, fece 
pure questa medesima istoria per il re di 
Francia, che riuscì più bella nelle carte 
intagliate, che suppongo che averà viste , 
che nella pittura, mentre non fu totalmente 
gradito il suo colorito. Ho caro che abbia 
cominciata la macchia colorita di detta isto- 
ria, e più presto che potrà la prego in- 
viarmela. 

Il sig. Paolo Girolamo suo figlio averebbe 
potuto trattenersi in mia casa tntto il tem- 
po che avesse voluto, e dipenderà da lui 
il farlo, come li dirò al suo arrivo qui , e 
non mancherò desisterlo in tutto ciò che 
occorrerà, e volentieri sentirò dal medesimo 
•dò che averà da dirmi in ordine al quadro 
del qra. sig. Camogli , ch’è quanto m’accade 
in risposta delT amorevole sua del primo 
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corrente; e cordialissimamente resto. Uoma ì 
aprile , 1 6qo. 

P. S. In occasione che farò intagliare in 
rame alcuni belli quadri che tengo del sig. 
Carlo Marniti e del sig. Ciro Ferri , farò 
anche intagliare il suo dell’Alessandro. Sup* 
pongo che sia per essere come me lo figu- 
ro; e in tal caso, oltre li scudi 600 di que- 
sta moneta, ne averà qualche altra rico-- 
gnizione. 

XXX. 

Niccolò Maria Pallavicino al signor 
Domenico Piolo. 

In questa settimana ho con mio gusto rice- 
vuto il quadro da YS. inviatomi col corrie- 
re, della s. Maddalena, che mi è stato as- 
sai caro, per esser ben aggruppato, termi- 
nato con amore, di buon impasto , e assai 
graziose l'arie di teste, e attitudini de’ put- 
ti; e, per dirgliela, altro non v’averei desi- 
derato, se pur non è il mio poco intendi- 
mento, che le pieghe del panno della santa 
fossero meno minute e più grandi, per Sfug- 
gire il trito. E acciocché possa riconoscerla 
a dovere del detto quadro , mi avviserà 
quel che pare alla sug delicatezza che le 
debba far dare. 
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Questo sig. Paolo Girolamo suo figlio mi 
dà gusto grande per il suo buon giudizio 
applicante, e sodezza , facendomi le sue 
buone qualità sperare che debba far quella 
riuscita che desidero per l’afi’etto che li 
porto; al qual fine mi muovo a persuader 
VS. di farlo continuar in questa scuola per 
qualche anno, mentre l'esperienza ha fatto 
conoscere che i giovani , come lui , appli- 
cati nella pittura, con gl’ insegnamenti di 
Roma non possono se non far gran passata, 
concedendo che non abbia da far qui la 
sua permanenza, ma da starvi quanto basta 
per li suoi studi, dopo i quali sarà sempre 
bene che si ritiri alla patria sua , per se- 
condarne il buon consiglio, che quel gran- 
d'uomo di Guido Reni dava ai suoi scolari, 
ai quali diceva ch’era tanto necessario fug- 
gir questo paese, quanto lo starvi il tempo 
che bisognava per imparare, e accreditarsi; 
e siccome vado insinuando queste buone 
massime nella buon’ indole d esso suo figlio, 
così non mancherò sempre d'assisterlo in 
quel che da me dipende per li suoi avan- 
zamenti. Ho persuaso il medesimo a man- 
darle col corriere di questa settimana due 
copie da lui fatte, cavate da due miei qua- 
dri , uno di Tiziano (i) , l’altro d 'Anni- 



•(i) Questo quadro di Tiziano* secondo lesati» 
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baie Caracci (i) , acciò veda il suo buon 
maneggio di pennello e dipinger gustoso. 
All’ incontro, prego VS. a mandarmi qui 
certa piccola s. Maddalena, che ho avuto 
riscontri che abbia fatto ultimamente per 
*uo gusto ad imitazione d’urta d 'Annibale 
Caracci , che mi fu detto che sia stata ac- 
quistata dal sigi Giuseppe Palloncini (i)-, vo- 
lendo creder che la sua cortesia sia per 
farmi tal favore che molto gradirei. 

Altre volte le scrissi d’aver notizia che 
fusse da lei stato fatto un quadro per il 
sig. Mi coni , di gusto e amore non ordina- 
rio, rappresentante la Sommersione di Fa- 
raone; e siccome desidererei averne uno di 
simil istoria, e piuttosto migliore in quel 
che fosse possibile, così la prego anche ad 
intraprender quest’ opera per tarmala a suo 

copia da me vista, esprimeva un s. Girolamo peni- 
tente nel deserto, figura d’uu palmo. 

(ih Quest’ altro d’Annibale, di cui pure lio visto 
la copia, mostra la Maddalena Lacrimosa, cot viso 
vólto iu su, con la destra appoggiata al viso f che 
guarda in alto, e' la sinistra posata su d'un teschio, 
che tien sulle ginocchia, e indietro veduta di paese 
eoo cascata d’acqua. Esso quadro va alla stampa , 
ma Don ini si ricorda da chi sia 'inciso. La sua 
grandezza i in tela di Sassoferrato. 

(a) Questi Maddalena del Piota non m’è cogni- 
ta. Il quadro d’Anuibale, di forma ovale, alto un 

S almo e mezzo, si conserva tuttavia nel palazzo 
ah avicino, situato in Genova presso la chiesa di 
*» Filippo. 
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tempo avere, e poterne decoracela mìa gal- 
leria. Quanto al quadro grande dell 1 Alea» 
sandro, non gliene dico altro, mentre so die 
al medesimo ha dato principio, e che le sta 
molto a cuore di riportarne la gloria che 
conviene al di lei valore; e con la solita 
cordialità mi confermo. 

P. S. So che il suddetto quadro ehefece 
per il sig. Miconi se le abbruciò con li studi 
in tempo delle bombe (i), il che le darà 
motivo di migliorare, se è possibile, questo 
altro che le commetto, tanto più che al suo 
talento non mancano modi di variare le 
composizioni di bene in meglio. Per sua 
curiosità le dico che spero fra poco stabi- 
lire la compra de 1 quadri di Paolo da Vero - 
no, e d alcuai migliori di Rubens , ob erano 
della regina di Svezia (2). 




(;) La casa di Domenico Piota, ricca d’un ma- 
gnifico studio di cose belle e peregrine, fu nel 1684 
atterrala dalle bombe francesi, ed egli co’suoi figli 
fuggt da Genova, e andato iu Piacenza vi dipinse 
il coro di s. Maria Torricella. 

(a) Questi quadri comprò S. A. il duca d’Orleans,, 
reggente di Francia, dal sig. duca di Bracciano. . 
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XXXI. 

Carlo Cignoni al sig. Paolo Girolamo Piola. 

Phi*a che VS. mi favorisse de’suoi augurj 
per le mie felicità, io già glieli avevo letti 
nel cuore, perchè il <li lei affetto m’aveva 
anticipatamente condotto a vederli , e con 
tutto che possa ella chiaramente averne 
Veduti i riscontri nel mio, per ogni di lei 
maggior consolazione, io non resto di ren- 
derle le dovute grazie di ufficio si cortese, 
come per ogni altro favore, che si compiace 
farmi, di riaugurarle dal cielo tutte le più 
desiderabili felicità in questo prossimo capo 
d anno e sempre; e unendo a questi miei 
sensi le congratulazioni più cordiali per 
l’acquisto, che sta per fare suaeccellenza.il 
s'g. march. Pailavici iti , de consaputi quadri, 
col ringraziarla deli ufficio passato coi sig. 
Moratti , le olferisco ogni mia debolezza , e 
di felice mio figlio in tutte le occasioni di 
poterla servire, e col medesimo cordialmente 
Salutandola, mi dico, ec. 

P. S. M impone la di lei gentilezza ob- 
bligazione singolare favorendomi della rac- 
colta che io tanto desidero, de'Puttini d«d- 
y Algardi e del Fiammingo , e sia certa che 
e -irò pronto a corrisponderle comunque si 
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compiacerà comandarmi. Forlì , a 5 dicem- 
bre , 1691. 

XXXII. 

Niccolò Maria Pallavicino al signor 
Domenico Piola. 

Siccome l’affetto che ho non meno alla per- 
sona di VS., che a quella del sig. Paolo 
Girolamo suo figlio, e a tutta la sua casa, 
non è inferiore alla slima che fu del suo 
pennello, cosi avrà ben potuto credere che 
la lunghezza del tempo senza ricevere mie 
lettere non sia stata cagionata da volontà, 
ma da grandi occupazioni avute, e partico- 
larmente dal riguardo che mi è convenuto 
d’avere alla propria salute , con lasciar da 
parte qualsivoglia applicazione per liberar- 
mi (conforme poi, Dio lodato, è seguito) 
dal patito riscaldamento di capo. Ora dun- 
que per supplire di risposta alle amorevoli 
sue, e per soddisfare al di più che devo, 
m'accade dirle che ricevei ben condizio- 
nato il quadro grande dell’ Alessandro, nel 
quale vi ho finterò mio compiacimento per 
il valore ch’ella ha saputo farvi spiccare in 
tutte le sue parti, e particolarmente in quel- 
la del colore ed espressiva de 1 costumi, 
conforme è anco stato per tale giudicalo J» 
questi professori, e inispecie dal sig. Carlo 
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Maratti; onda ho motivo di rallegrarmi non 
meno seco per opera si bella e degna, elio 
meco, per esserne al possesso. Quanto poi 
al premio della medesima, si contenterà che 
io lo regoli più dalla sua cortesia, e dalla 
parità di quello che diedi al detto signor 
Carlo per altr’opera di somigliante grandez- 
za, che dal valore dell’ istessa pittura ; e 
però, oltre gli scudi a5 di questa moneta, che 
sotto li 7 giugno, 1 6 y 4 , feci qui pagare di 
suo ordine al detto sig. Paolo Girolamo , ed 
oltre le rubbia g grano che feci aver costì 
a lei per mezzo della signora Maria mia 
sorella, scrivo alla medesima di farle dare 
altre lire tremila e cinquecento di cotesta 
moneta, tanto per premio del detto quadro 
grande, che del piccolo, che mi fece perve- 
nire sin da tempo fa , rappresentante s. 
Maria Maddalena, portata dagli angioli in 
gloria; pregandola a rendersene soddisfatta 
a riguardo pure de’ vantaggi ebe Ira qual- 
che tempo spero far godere a dello suo fi- 
glio nella mia venuta costì, nel qual tempo 
mi riserbo a impiegare il di lui spirito in 
pensieri che nudrisco di loro gusto. E col 
più vivo dell'animo mi conierino. Moina, 
giugno, i6g5. 
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XXXIII 

Guido Antonio Signorini (i ) al signor 
t Domenico Piala. 

Il primo giorno di riposo in Roma ricevo 
una sua compitissima inviatami da un Bolo* 
gnese mio amico, la quale mi è stata di 
grandissima consolazione per tanto favore 
nou meritato, segno che VS. conserva me* 
moria d un suo devotissimo ed obbligatis- 
simo servitore, che in sè non contiene al- 
cun inerito, a petto del suo così grande, 
provatosi già in Piacenza ( 2 ) , essendo già 
nota per tutto la fama del sig. Piolo, e mol- 
to, se a Dio piace, spero un giorno vederla 
ingrandire ne’ suoi signori tìgli, che tanto 
sono garbati. Il sig. Bastiono Monti (3), mio 
signore, la riverisce di tutto cuore. Circa il 
favorirmi VS. le pitture, starò attendendo 
l’onore, quando si aprirà la contingenza 
costì, dispiacendomi non essere stato i gior- 
ni passati in Bologna, perchè averei fatto 

( 1 ) Questi era un negoziante ili quadri- 
(a) In Pincania il Piota dipinse a fresco il coro 
di s. Maria Torricella l’anno i685. I fi.gli che seco 
avea colà, erano Antonio Maria, giovane di talento, 
e Paolo Girolamo, che poi studiò dal Maratti in 
Roma- 

(3) Bastiano Monti fu quello che fece le prospel* 
tire nel coro suddetto di a. Maria Torricella. 
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esito «Tana buona parte di quadri con nion- 
sii Alvarese , il quale ha apeso più di cin- 
quemila doppie in pitture: e della Resurre- 
zione di Annibaie (i) ha voluto dar duemila 
doppie di Spagna, e il cavaliero vuole otto- 
mila ducatoni. Ha voluto comprare il 8. Pie- 
tro ( 2 ) di Guido Renile quello che V S. vide 
l'ultimo giorno, e la Samaritana di Anniba- 
le , e il Ballo (3) de'Putti dell’ Albani, e gli 
domandarono undicimila ducaioni. Questo 
è quanto ho saputo di certezza , benché 
lontano: e oggi si trova in Roma questo 
monsù Alvarese a comprare pitture, ma con 
grandissima (atica a poterne estrarre dalie 
gallerie. Intanto spero che fra un mese sarò 
inBologna ai suoi comandi, e ne darò parte 
a VS. Circa il sig. Mario , avanti che io par- 
tissi da Bologna, lo avevo veduto più volte 
per strada, onde spero che sia vivo. Di 
nuovo la ringrazio della viva memoria che 
conserva di me, restandole sempre obbliga- 
to, come ai signori suoi figliuoli, che il si- 
gnore Iddio glieli conservi. E qui, mentre 
con tutto il cuore e lo spirilo gli auguro 
il SS. Natale, pieno d’ogni sua eonsolazio- 



(ll Annibale Cacarci. 

(9) Forse quel 0 <li casa i signori Sampieri. 

( 3 ) Un ballo di pulii simile è m-t palazzo Pan- 
fili io Roma al Corso, oia di S. £• il sig. principe 
Doria. 

Bottali , Raccolta, voi. FI, 11 
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ne, le bacio le mani, e resto. Boma , 27 
novembre , 1 6 g 5 . 

XXXIV. 

Niccolò Spinola al sig. Paolo Girolamo Piala. 

Con esprimere a VS. il mio dispiacere per 
la morie del sig. Piota suo (1) padre, che 
sia in gloria, l’unisco a quello che ne averà 
avuto ognuno, e perciòcon questa parte non 
farò cosa alcuna singolare che corrisponda 
alla stima ed affetto eh’ era a lui dovuto. 
Chi considera il suo merito, ha giusta ca- 
gione di compiangerlo, e chi l’ha stimato 
distintamente in questo mondo , è dovere 
che faccia buona testimonianza al suo nome. 
Questa parte tocca a me di praticarla par- 
ticolarmente; e nostro Signore che lo ha 
chiamato in cielo, dà motivo a VS. di con- 
solarsi, come io le desidero ogni consolazio- 
ne e sollievo; e ringraziandola della memo- 
ria che ha di favorirmi, anche fra le sue 
giuste afflizioni , le bacìo le mani. Boma , 28 
aprile , 1703 



(1) Domenico, di cui vedi la lettera vivili posta 
qui addietro. 
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XXXV. 

Francesco ì'ieira di Mattos al signor 
Agostino Fatti. 

Nello scrivere questa s’affacciavan le lagri- 
me alle finestre degli occhi, quasi volendo 
aneli' elle con umido testimonio autenticare 
quel sensibil dolore, che non pi può spie- 
gare, dell’assenza de’ cari amici, che tanto 
il cuore affanna; ma la speranza m'asciugò 
gli occhi solamente col dirmi; Spero che 
non fra mollo, a Lisbona le spalle, a Roma 
il volto. La causa del sommo desiderio di 
presto ritornarmene ve la narrerà il signor 
Odoardo (i), a cui da parte mia darete uno 
stretto abbraccio, che per ora mi fugge il 
tempo. Compatirete 1 ardire d’inviarvi que- 
ste due minchionerie, che l una è la prima 
cosa che io abbia intagliato in questo pae- 
se ( 2 ), avendo in tre giorni fatto disegno, 
rame e prova. L’altra ve la mando per la 
stravaganza della testina (3), e deli’ iuta- 



(.) Odoardo Vicinelli., discepolo del Moràndi, « 
amico del Vieira Portoghese. • 

fa) Questa stampa thè conservo, mostra l’Arme 
di Poiiògailo con duo Vino ai fianchi. 

(3) Questa poi era una testina non del Vieira, 
ma dei ItcmLiant* 
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XXXVI. 

* » 

Benedetto Luti al sig. Agostino Batti. 

Ricevuta la vostra lettera venni costituito 
in qualche dubbio, se dovessi rispondervi, 
poiché non leggendo in quella nè il dì, in 
cui Cosse scritta, nè il luogo da dove Tosse 
spedita, ignorava' affatto in qual delle due 
città inviarla, se per Genova o pur per 
Savona. Contuttociò, azzardandola per Savo* 
na, vi significo che godo assai che voi ab- 
biate a far una tavola d’altare per Genova, 
onde procurate d’impiegarvi tutto lo studio 
possibile. Vi ringrazio della cura che vi 
siete presa circa il consaputo libro de Dise- 
gni, del quale non islimo farne altro, giac- 
ché, secondo il vostro buon gusto e inten- 
dimento, nonvi è punto di singolare (i);se 
però vi riuscisse di prendere al mio costo 
alcun foglio veramente buono, senza com- 
prare tutto il corpo, volontieri v’inclinerei. 
ISon tralascio, oltre a ciò, tuttoché con mio 
dispiacimento, di ragguagliarvi della morte, 
seguita ieri alle ore 2 1 , di Francesco Miche- 

(ì) Qui si comprende Sem prepiù la fervida pas- 
siono del Luti io acquistar disegni, aveudone mio 
padre avute replicate incumbcnze. Ne raccolse circa 
a >4 mila, che pochi auui addietro comprò il signor 
Kent inglese. 
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langeli (i), causatagli (la malignità intera», 
con universale cordoglio di tutti i suoi co- 
noscenti ed amici, sì per la sua virtù, come 
per le rare sue qualità. 

Ritengo appresso di me una da inviarvi 
«lei sig. Francesco Vicira , che con molta 
gentilezza si è ricordato mandarmi la stam- 
pina del s. Sebastiano, ed altra roba. Io non 
ho stimato assicurare la detta lettera alla 
posta, perchè ne temevo la perdita, onde 
sto attendendo da voi quanto prima il mo- 
do, in cui debba contenermi per trasmet- 
tercela, mentre, desideroso di contraccam- 
biare a’ vostri incomodi con alcun vostro 
comando, mi confermo vostro parziale. /?omo, 

3 i agosto , 1720. 

• * • 

XXXVII. 

Benedetto Luti al sig. Agostino Batti. 

Dal vostro foglio arguisco con sommo mio 
dispiacimento, non aver voi ricevuta la let- 
tera da me inviatavi in ringraziamento del 
vostro buon affetto, e della memoria ehe 



(1) Francecco Michelangeli, detto l’Aquilano, per- 
chè nato nella città dell* Aquila, fu discepolo del 
Luti, e da lui venne impiegato più volte in copiare 
l’opere sue d'impegno» Morì giovane, e non credo 
che giungesse, per quanto dice mio padre, agli anni 
quaranta. 
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m’avete dimostrata nell’ incomodo presovi 
di trasmettermi in regalo i disegni da me 
ricevati per padron Agostino Mantioa, che 
mi sono stati accettissimi. Onde non manco 
presentemente rendervene tutti quei rin- 
graziamenti dovutivi, riserbandomi meglio, 
alle occasioni di vostro serv izio, a dichiararvi 
più apertamente la memoria che nudrisco 
per le- mie obbligazioni. Devo altresì nova- 
mente ringraziarvi per li disegni e la stam- 
pina di Raffaello , che vi siete ora degnalo 
donarmi, essendomi stata oltremodo cara; e 
soprattutto quelle tre sottocoppe che ini avete 
trasmesso, mi sono estremamente piaciute, 
assicurandovi essermi elleno sembrate delle 
più belle che abbia mai veduto; avendovi 
io esse osservato e buon accordo, ed insie- 
me degradazione (1). Una di quelle , cioè 
la Pulcinellata, non ho mancato, come m im- 
poneste, di farla capitare in mano del sig. 
Michele Mancini , avendola consegnata al 
sig. Francesco Maria vostro fratello, che ne 
la portasse. Del che non manco darveoe 
tjitte quelle grazie ben dovute al vostro 
merito, moltiplicandosi in me sempre nuovi 



(1) Queste sottocoppe di maiolica furono dipinte 
da mio padre in Savona, e mandate in dono al 
Luti, e il sig. Carla Luti credo che alcuna ancor 
jie conservi. 
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obblighi, ai quali non tralascerò in qualche 
piccola parte soddisfare, accertandovi che 
sarete sempre considerato con distinzione 
nello studio, avendovi sempre conosciuto 
gratissimo; e disponete pure in tutto ciò 
che vi può occorrere da me, e da tutta la 
mia casa, che sarò sempre per servirvi. 

Avendo inteso per una lettera che avete 
trasmesso a questi miei giovani , il deside- 
rio che avereste avuto d’aver' copia del 
cartone che io feci per gli Angioli a fresco 
nella cappella di s. Caterina da Siena a 
Monte Magnanapoli, non tralascerò d invi- 
gilare, perchè prestamente ve lo disegnino, 
e ve lo invierò quanto prima (i). 

P. S. Mi sarebbe molto accetto , se voi 
poteste avere con bel modo quelle stampe 
che mi accennate, ed avvisatemi del prez- 
zo, che io non mancherò rimettervi presta- 
mente il danaro , avendo sperimentato in 
tutte le cose il vostro buon gusto ed inten- 
dimento. 

• Ho preso sommo piacere che abbiate a 
dipignere a fresco una picciola chiesa vicino 



(i) In effetto un tal disegno lo inviò, e lutto da 
luì ridisegnato, ed io lia i miei tuo ti dilegui di 
valentuomini gelosamente lo custodisco* 
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a Torino (i) insieme con quel pittore che 
mi scrivete essere stato per lo spazio di 
anni ic> dal fu sig. cuv. Maratti , nella qua- 
le, se l’intraprendete, cercatp di farvi ono- 
re, ponendovi tutta l’accuratezza e diligen- 
za, tanto più che non avete dipinto sul fre- 
sco che poche volte. 

Won mancai di riverire per vostra parte 
la signora Margherita mia consorte, e tutti 
di casa, i quali vi risalutano, e godono del 
vostro bene stare; ed io resto conferman- 
domi vostro parziale, pregandovi a salutarmi 
caramente il sig. Costantino vostro padre, 
e significargli che in ogni occasione mi co- 
mandi. Bontà, 7 giugno, 1721. 

XXXVIII. 

Benedetto Luti al sig. Agostino Batti. 

]Von vi posso a bastanza esprimere qnanlo 
mi siano stati grati i 7 disegni e le 7 stam- 
pe che vi siete degnato regalarmi insieme 
colle maioliche che sono al certo belle , e 
particolarmente il tondo riesce d’assai buon 
gusto; onde ve ne rendo vive grazie, e riser- 
bomi il corrisponder ai miei doveri in qual- 
che vostro comando. 

« • 

(1^ Questo lavoro non t/.flVttuò. Il pittore qui 
nominato è Gin. Stefano Ribalto savonesi', mnio 
di gtandisaimo talento, e degno allievo del Marattn 
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Circa i disegni che mi avete trasmesso 
per sentir sopra essi il raiosentimento, non 
mi dispiacciono. Trovo che quello rappre- 
sentante la Strage degl 1 Innocenti è ben in- 
ventato, avendo un buon contrapposto , e 
se sarà ben eseguito, come credo , vi farà 
onore. Procurerei però di prender qualche 
motivo più bizzarro, che lo ritogliesse a quella 
odiosità dì similitudine nell’architettura. La 
Deposizione di Croce mi è piaciuta assaijassai, 
e molto più, poichè’ho osservato in essa, oltre 
una buona disposizione , ancora un buon 
contrasto, e bel chiaroscuro che la rendono 
piacevole. Contrasterei un poco più la Ma- 
donna, che giace, rimanendo troppo dritta, 
il che cagiona durezza (1). Ho ritardato fin 
a quest’ora a rispondere , avendo sempre 
atteso la partenza di padron Galletto , a 
cui ho fatto consegnare due involti, ed una 
cassettina per voi. Dentro evvi della carta 
d’Olanda, assai propria, come sapete , per 
disegnare, e de’ colori che desiderate, con 
ùn assortimento di pennelli in aste e in 
penna. Di ciò ve ne faccio un presente, 
mentre, esortandovi a studiare e a dipignero 
allegramente, vi risaluto per parte anche 
de’ giovani dello studio. Roma , a marzo , 
1722. 

< - 

(O Mio padre ha poi dipinto questo quadro per 
la chiesa de’ Carmelitani di Savona- 
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XXXIX. 

• . ■ '» J i ! . * t 

, Francesco Vieira al sig. Agostino Ratti. 

Con grandissimo piacere ho ricevute due 
stimatissime lettere, la vostra, e quella dei 
vg. Carlo Giuseppe, vostro degnissimo figlio, 
tutte due insieme per via del sig. Antonio 
Rodriguez dopo molto tempo, perchè io mi 
trovavo in M$fra, e a lui non era Facile il 
venirvi a posta.. Finalmente avendo egli 
trovato un religioso di questa villa in Li* 
sbona, s'approfittò di lui per farmi ricapitare 
la stimatissima vostra, insieme con il rame 
del Perillo da voi intagliato, e in dono ora 
trasmessomi, unitamente all’ Àtalante. Cre- 
detemi, o amico sempre carissimo, e stima- 
tissimo sempre, che nel leggere la vostra 
amorosissima lettera , ricordandomi tante 
particolarità del nostro più felice tempo, 
sentii nel cuore una certa, e tale ansiosità, 
che non ho termini per potervela spiegare: 
gli occhi mi s'inoudarono di lagrime, e so- 
spirai caldamente; e se cosi , come ho il 
desiderio, avessi le ali, senza dubbio vi 
verrei a trovare. Ma ciò si lasci per non 
tormentarci. 

Da quel giovane scultore ricevei il li- 
bro, che mi favoriste del famoso Cali- 
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no (>), del qu:ile, quando passai per Geno- 
va, ebbi la sorte eli vederlo non solo, ma 
di farne anche due segni con il lapis , ma 
gli ho perduti; e siccome fo una specie di 
poema, dove parlo d alcune particolarità 
della vostra metropoli , e tra queste del detto 
Catino, così volevo parlarne con formalità 
vera; pertanto ve ne ringrazio. 

Sento, quanto mi dite del disegno d’Or* 
feo sceso all’ Interno, che non so come lo 
avesse il Cappetlarino ( 2 ) da voi segnatomi, 
mentre io, quando lo feci, lo donai ad un 
cavaliere Portoghese, che si chiama D. Ales- 
sandro Gusman (3); e costili lo portò in 
Lisbona, e lu donò al re. Pòrse detto cava- 
liere l’averà lasciato copiare. 

• Ma parlando del vostro rame (4) J , vi dico 
che lo stimo per tutti i capi , e per essere 
intagliato da un tanto mio caro amico , e 
per essere un monumento di quei nostri 

( 1 ) Questo’ è il Catino celebre di smeraldo che 
conservasi nella cattedrale Hi Genova, e sopra cui 
v’è un libro in quarto che ne parla, col rame che 
ne mostra le pioporzinni. 

(a") Questo disegno ’o vidi in mano del Cappel- 
larinn in R una, e egtf lo vantava originale. Bello era. 

(3} Fece fare con la sua assistenza il modello del 
palazzo ' aticano, e della basilica per S. M. F. 

(4) Questo rame, che mostra FalariHe che tor- 
menta gli uomini entio il loro di bronzo, fu inciso 
da mio padre in una notte, per iseomnirssn fatta 
eoa esso Vieira, a cui ultimamente lo inviò in dono* 
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felici tempi. L’Atalanto (*) ve le» rimanderò 
accompagnato con alcun' altra memoria mia, 

0 questo sarà quanto prima. 

Quasi mi scordavo di ringraziarvi di quei 
disegni, di cui in’avete favorito , ,ciaè del- 

1 accademia del s g. Carlo Giuseppe t vostro 
figlio, e della bellissima Bambocciata di Pul- 
cinelli (a) , che migliore non sarebbe , se 
fatta l’avesse il famoso Teniers. Questa la 
desiderò uu caro amico inio Spagnuolo,clie 
adesso si trova in Madrid, il quale è scul- 
tore, e ne fa molta stima. Gli altri disegni 
li tengo presso di me. 

Io quasi sempre resto in Mafra , perchè 
l’aria si confà colla mia complessione. Di 
Mafra già ne averete notizia, perchè molti 
artefici v’hanno lavorato, e si sono impie- 
gati nel regio edilizio che vi fece fare il re 
antecessore, dove ud capo maestro genovese, 
per nome Carlo Batista , tu l'architetto, e a 
lui deve- il buono che v’è, perchè ilcogno- 

(0 T/Atalante è una figurina che fe* il Vieira sul 
navicello nel T-vere, perché mio padre gli richiedè 
on* ultima memoria, ed egli mandollo per vedere 
se più gliene sovveniva. 

(a) E-primeva Pulcinella che in calesse ritorna a 
casa, e la moglie che si prepara a riceverlo. Quanto 
valesse ne’ suoi anni giovanili io simili pulcinellate, 
può dirlo il sig. Francesco Matte» pittore, discepolo 
di Pietro Bianchi. 1 S'CUiant, soprin tender. te del- 
l’nrmeiia pontificia, p ./.sedeva, sci anni tono, tutte 
la arti di Ruma, tocche da mio padre iu penna. 
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minato Federico che aveva il titolo d'archi* 
tetto, era di professione orefice, e di nazio- 
ne tedesco; che ciò basta per saperli il buon 
grado. 

Ci sono poi alcune statue belle , fra le 
quali un s. Girolamo del sig. Filippo Vol- 
le (i), ed alcune del vostro Schi affini. In- 
somma si è, per quanto è stato possibile , 
portato bene. Finalmente, amico mio più 
che carissimo, ricevete in ispirilo da me un 
cordialissimo amplesso, e partecipatelo al 
suddetto sig. Carlo Giuseppe , mio ìslimatis- 
simo padrone, pregando a compatirmi , se 
per adesso non corrispondo alla sua genti- 
lissima, a cui quanto prima soddisfarò; e voi 
compatite pure il cattivo carattere, perchè 
l’eccessivo freddo del presente inverno mi 
fa intorpidir le dita. Intanto resto salutane 
dovi di vero cuore, come vostro fedele ami- 
co e servitore, come sempre fui e sempre 
sarò, augurandovi continuamente prosperi- 
tà e salute. Lisbona, 17 gennaio , 176?. 



fO Filippo Valle fiorentino, scolare di Gio. Bali- 
sta Foggiai, poi del Rusconi , e Bravo scultore , 
morto questo anùo; 1768 ai d'aprile, d’anni n a. 

1 • < » ■! •> ■ . ■ 1 
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XL. 

Francesco Fieira al sig. Agostino Batti. 

JPer via d’un negoziante , che si chiama 
Stefano Turpia , vi scrissi tempo fa; e il sig. 
Eodriguez ebbe dispiacere che io non avessi 
a lui dato incumbenza di rimettervi la let- 
tera, ma io lo consolai col dirgli, che, quanto 
prima mi fosse possibile, scriverei per via 
sua, incaricandolo il farvi recapitarnon sola- 
mente altra mia, ma ancora diverse galan- 
terie pittoresche, cosa che non avevo fatto 
per mezzo del detto Turpìa. E così ciò che 
adesso voglio cordialmente dirvi, è, che 
compatiate l’ardire d inviarvi cose simili. E’ 
ben vero che io desideravo di fare alcuna 
cosa a posta, acciò fosse da voi più gradi- 
ta; ma in verità non mi è stato possibile ; 
e per non ritardar più verso di voi, mio 
carissimo amico, ho preso li presenti scara- 
bocchi, e ve glinvio con alquanto di ros- 
sore. Compatite l'ardire , e la confidenza 
d’inviarvi de’ calchi, mentre non ho nelle 
mani gli originali, poiché lutto quello che 
fo, non è per me, ma per altri , onde non 
me ne restano che memorie deboli. 
Quel calco che rappresenta s. Francesco, 
il quale in presenza del padre rinunzia la 
propria legittima , ha l’idea d’un quadro 
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che io dipinsi per una chiesa di Lisbona 
per coll iterale dell 1 aitar migliore dalla 
parte del Vangelo; e in faccia al mio ne 
fu posto uno d un lai Francesco P ivona 
bolognese, molto mio amico, e ch’io stesso 
gli feci avere, mentre era di fresco giunto 
in Lisbona. Questo fu prima del gran tre- 
moto. L’ altro non calco, ma bensì disegno, 
è fallo d 1 appresso un quadro ch’io dipinsi 
per la Certosa di questo paese. Il detto 
disegno è fatto da un giovanetto, non come 
vorrei che fosse, ma quanto basta per ve- 
derne l’idea, la qual rappresenta la Madon- 
na della M.sericordia, dopo la qualeèprin- 
cipal figura s, Brunone , che sta in atto 
d'offerire sopra il nuovo altare un bacino 
pieno di fiori suoi e de’ suoi compagni, per 
opera dell’ Angiolo tutelare degl’ istessi ; 
ognuno de’ quali ha una stella sopra il ca- 
po, per significare il caso di quel vescovo 
che gli favorì, il quale prima d’averli vedu- 
ti, vislo avea nell’antecedente notte in so- 
gno sette stelle, fra le quali una dell altre 
maggiore; e il dì seguente comparendoli da- 
vanti i sette religiosi, intese il prodigio, e 
concedette loro ciò che dimandavano, che 
era d’insliluire il nuovo Ordine Tra que- 
sti sette ve n’erano due laici, e perciò ho 
fatto che uno de sacerdoti faccia 1 offerta 
per questi due, allorché parla con l Angio- 
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lo. Le prime figure del quadro sono quin* 
dici palmi. Insemina ricevete ciò come un 
cordialissimo tributo di quel sincero amore, 
con che sempre vi amai, vi amo, e vi ame- 
rò, finché Dio mi concederà di vivere. 

Non v’invio per adesso lAtalante, perchè 
lo voglio serbare ad un’ altra occasione , e 
non ritornerà solo; e per farvi ancor io ve- 
dere la stima che fo d’ogni vostro segno, 
v’invio la caricatura, da voi fatta in quelli 
anni, di Placido Costami (i), buon’anima, e 
quando v’invierò il suddetto Atalante , mi 
rimanderete la caricatura, perchè quando 
mi capita Traile mani, sempre recito alcuna 
preghiera in suffragio dell'anima sua, quan- 
tunque egli non fosse troppo amico mio. 

Orsù, carissimo Agostinuccio mio, il vostro 
Checco (?) vi saluta cordialissimamente , e 
vi prega dal cielo tutte quelle prosperità 
che degnamente desiderate. Goderò somma- 
niente di potervi servire in qualunque cosa 
possa darvi gusto ; e protestomi frattanto 
d’esser sempre qual fui. Lisbona, 21 maggio , 
1 766. 



(1) Pittore di q laiche melilo, morto 
ajliri ro. 

(a ) Cioè lo st 'sso Vi eira» 

Bottali, Raccolta, voi . VI. 



pochi anni 

12 
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XLI. 

Camillo Busconi alsig. Paolo Girolamo Piolo, 

Del consiglio che mi favorì VS. neH’ulti», 
ma sua gentilissima, me ne sono prevaluto, 
essendo io stato alcuni pochi giorni fuori 
di città, che mi ha renduto, per la Dio 
grazia, molto sollievo; ed ella ha molto ben 
ragione a dire che alla fine il tutto è nulla, 
onde penso che applicherò quanto basti 
pev conservare più che posso la salute. Il 
sig. cav. Maratti riverisce VS., il quale ini 
disse che vorrebbe aver meno anni per po- 
terla maggiormente servire di quanto ella 
desidera. Il medesimo mi ha regalato d’u- 
no de’ suoi angoli fatto per s. Pietro venti 
anni sono, ed è Aron con l’incensiero in 
mano, panneggiato d un gusto grandissimo: 
cosa veramente degna di quel gran valen- 
tuomo, e tutte le sue stampe, e altro, solo 
per avergli fatto una medaglia di marmo 
del ritratto della fu signora Francesca sua 
consorte, per mandare in sua (i) patria a 
un legato che ha fatto. Certo io non me- 
ritavo si raro riconoscimento. Nel giorno 
della Santificazione fu scoperta la cupola 



(1) Nacque in Canterano, castellacelo tra Ancona 
s Loreto» 
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del Franceschi ni (i), e , per farla breve, pos- 
so dirle che non ho mai inteso parlar sì 
poco di un’opera di tanta stima, e quel 
poco nou ne dicono gran bene. Si di- 
ce che la composizione poteva esseri 
di uno stile più eroico, e che pare che 
sia dipinta a lume di Luna, che è quanto 
le posso dire. A buon conto però, dopo 
scoperta detta cupola, parli quasi subito 
con scudi tremila e dugento , e scudi 
trecento per regalo; con aggiunta della 
caparra de’ sordini di detta cupola per 
farli a Bologna. Voglio a VS. significare^ 
che se un pittore qui, o uno soultoro 
avesse in mesi dieci guadagnato tanto, 
lo bandirebbono di Roma , perchè mi 
pare che in oggi pesano il vivere a’ pro- 
fessori di virtù. Circa la cupola del sig. 
Trevisani ( 2 ) non crudo che abbia fatto an- 
cora un segno: non so se venga per la mol- 
tiplicità d affari, o che poco se ne curi. Go- 
do che il sig. Marchese (3) mostri a VS. 

( 1 ) Marcantonio Franccschini. pittore di molta 
stima. Di esso vedi l'Ahhecrdario, che ne parla a 
lungo. Se uon fu allora iodata la sua cupola fatta 
nel Valicano , è lodala ora , quando, cessata l’invi- 
dia, si è fatto lungo alla verità. 

(a) Francesco Trevisani fece i cartoni per la cu- 
pola posta avauli al battistero di s. Fielro in Va- 
ticano, che furono messi in mosaico, e ii suo colo- 
rilo si è adattato più J’ogni altro al mosaico , tal- 
ché par pittura. 

(3) Il march. l’allavicini. 
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quei veri contrassegni d’affetto che merita 
la bontà sua e la sua eccellente virtù. 11 
detto signore farà gettare un Cristo Morto 
in croce, di palmi tre, modellato da me anni 
Sono. Frattanto rendo a VS. vive grazie del 
suo cordialissimo affetto, desiderando ogni 
rincontro di poterla servire; e con distinta 
stima mi rassegno. Roma , 2 luglio , 1712. 

XLII. 

Camillo Rusconi al sig. Paolo Girolamo Piolo. 

Dalla gentilissima di VS., de’ 25 scorso, 
ho ricevuta una infinita consolazione per li 
bramati rincontri di sua persona, come an- 
che delle belle opere, sì nella stanza del 
sig. march. Durazzo , che nella chiesa di s. 
Marta, in cui ella ha esercitato, ed è per 
esercitare in appresso il suo ben noto va- 
lore. In quanto alle mie, che VS. vnole 
onorare con sentimento di troppa stima, la 
ringrazio in ciò del solito suo parziale af- 
fetto; e poiché la vedo per altro bea infor- 
mata, non mi resta da soggiugnere, se non 
che io spero che a primavera sarà il d©« 
posilo (1) in ordine per esser posto al suo 
luogo; dopo di che immediatamente mi np- 



( 1 } li Deposito <ti Gregorio SUI, eretto nel Va- 
ticano , intagliato in rame dal Fiey . 
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plicherò all’esecuzione del bassorilievo (i) 
per la maestà Cattolica. Il 11 sig. Francesco 
Schiaffino ( 2 ) si porta veramente assai be- 
ne, ed assai meglio di quello che da prin- 
cipio sperai; onde con l'applicazione allo 
Studio, con la bontà del talento e de’ co- 
stumi, si rende sempre più meritevole di 
quell’amore e di quella assistenza, che a 
contemplazione di VS. ho procurato, e pro- 
curerò sempre di prestargli, sperando che 
sarà per corrispondere alla comune espet- 
tazione. La ringrazio delle notizie di costì; 
c per quello che riguarda la stagione del 
corrente autunno, ancor qui non può desi- 
derarsi migliore, benché io poco me ne 
prevaglia per essere ormai cacciatore più 
in teorica che in pratica. Circa alle opere 
di pittura, ed altro, che qui si ya operan- 
do e disponendo, non ho cose molto par- 
ticolari di significarle. La cappella di s. An- 
tonio da Padova del sig duca di Bracciano , 
nella chiesa de ss. Apostoli, è ormai ter- 
minala . La cupola è stata dipinta dal 



( 1 ) Questo A il bassorilievo dal Rusconi fatto pel 
re di Spaglia , esprimente s. Francesco Regia. 

00 Francesco Sdmtfinr» nostro celebre scultore t 
morto tre anni sono , studiò in Roma dal fiuuwuì, 
a cui era raccomandato dal J’iola. V. la lettera 
mix qui a dietro» 
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sig. Giuseppe Nasini (i), ma eoa mediocr* 
applauso, ec.; il quadro dell’altare lo dipinse 
il sig Benedetto Lati. La chiesa di s. Gre- 
gorio attualmente si restaura, e vi sarà da 
fare per molti pittori. Adesso monsig. Ser- 
gitrdi ha ordinato un modello per compire 
il giro del colonnato di s. Pietro, dove VS. 
sarà già informata dalla statua equestre di 
Curio Magno , che si fa dirimpetto a quella 
del Costantino del cav. Bernino , dal sig. 
Agostino Cornacehini ( 2 ), scultore fiorenti- 
no, il quale scoprì a questi giorni un suo 
modello della- statua di un santo yescovo 
alla Rotonda, che subito fu ricoperto per 
vantaggio, come si può credere, dell’autore. 
Il sig. Livio de Carolis , superata già la lite 
«oi Gesuiti, tira innanzi con grande solle- 
citudine il suo bel palazzo a s. Marcello al 
Corso, dì magnifico prospetto, e dipinto per 
di dentro da’ migliori pittori di Roma; irai 
quali saprà, che vi operò anche il sig. Pro- 
cacciai (3); ed in questo proposito le avvi- 
so, come S. M. Cattolica, ad insinuazione 
dello stesso Procaccino, ha comprati i qua- 



! t(i) Giosefo Nasini Senese, cosi è- riportato net- 
l’AhheceOario , al quale si ricorra per aver le su* 

■ notizie. . 

•--Cai) Il Cornacchia! è Pistoiese. 

1 (3) Andrea Procaccini, scolare del Maratta, mori 

»o Madrid. 



Digitized by Google 





SCULTURi ED ARCirrruTTDRA. j83 
dri dell’eredità del sig. cav. Maratli , già de- 
stinati per il lotto, nel prezzo di scudi di- 
ciassette mila, e centrentotto romani, i quali 
son già pervenuti in mano della signora Fau- 
stina (i), che è quanto posso per ora comu- 
nicarle delle correnti novità. E qui riveren- 
dola con tutto lo spirito, divotamente mi 
confermo, ec. Roma , 7 novembre , 1722. 

XLIII. 

Carlo Giuseppe Ratti a monsig. Gio. Rottarì. 

P er parte del sig. Ignazio Husford di Fio- 
renza, mio carissimo amico, son venuto in 
cognizione che VS. ili ustriss. è l’autore 
che ha pubblicato i tomi delle Lettere Pit- 
toresche stampate in Roma, ma da me non 
mai vedute. Una breve notizia ne ho io 
letta nelle Vite do’ Pittori del Museo Fio - 
reatino ; ma il sig. Husford m’accenna che 
i tomi son cresciuti già fino al quinto, or 
di fresco pubblicato. Ciò mi £fa credere 
ch’ella prosegua un’opera colando virtuosa 
ed utile ai pittori, e ch’io vo’ cercare di 
provvedermi. Onde, mosso dal medesimo 
amor suo verso un’arte cotanto nobile, e 
debolmente da me esercitata, mi prendo 



(1) Figliuola di Carlo Maratti maritala all'av* 
voc. Zappi. 
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lardire di significarle, come alcune lettere 
posseggo di pittori valenti, che forse non 
le sarebbono discare, ed una ultimamente 
n’ebbi dal Zannotti di Bologna, in cui con 
molta lode è nominata VS. illuslriss. per 
il suo bel comento del Vasari, eh io ho ac- 
quistato. Alcune ne ho del Paggi. nostro 
valente pittore, e da lui scritte al fratello 
in Genova, perchè facesse la tanto da lui 
Sospirata divisione de’ pittori da’ doratori. 
Ma queste forse io pubblicherò nella ristam- 
pa del Soprani, che arricchirò di note inte- 
ressanti, e la cui storia proseguirò, comé 
speco, fi no ai tempi nostri. Io mi son mosso 
ardimentosamente a scriverle, perchè mi 
accenna esso Husford y che il sig. Manette 
in una lettera che scrive a VS. illustriss. 
parla d'una slampina del Marniti , incisa da 
Gio. Agostino mio padre, e della quale con- 
servo il rame-, ma egli ha inciso ben altro 
che questa piccola cosa. Intagliò, allorché 
era in Roma, , dello stesso Marniti un santo 
Zoccolante, ohe benedice certi bovi, di 
cui ne volle il rame il Luti suo maestro, 
ch’era anche possessore del disegno origi- 
nale, é questa carta, di cui ne conservo 
una copia, è d'un intaglio gustosissimo, con 
un paese tutto sul gusto di Gio. Francesco 
Bolognese. VS. illustriss. perdoni la mia li- 
bertà, e faccia di qu*:’.o mio foglio quel 
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conto che meglio stima, e lo degni di ri- 
sposta, se lo merita. S’accerti però ch'io 
sono da qualche tempo estimatore de' suoi 
nobili talenti, e che non altro mi desidero 
che occasioni di poterla servire, e che colla 
più dovuta stima e sincero rispetto sono, 
ec. Genova, 'io febbraio, 1767. 

XLIV. 

Gio. Pietro Zannolti al signor Carlo 
Giuseppe Ratti (1). 

Se cosi, come sono io, fossero pigri gli 
anni, non sarei cosi prestamente giunto 
alla decrepitezza , e allo stato di poco 
O' nulla valere. Questa tardanza nel ri- 
spondere sia dunque dalla bontà di VS. 
attribuita a colpa dell’età, e non del ri- 
spetto che io le devo. I signori Bianconi 
(a), che, dopo fattami avere la gentilis- 



(1) 1 ! sig. Carlo Giuseppe Ratti, bravo pittore, è figlio 
del signor Agostino, non meno eccellente nella stes- 
sa professione. Il sig. Cirio A dì più erudito e leg. 
giadro scrittore , come si pub vedere dalla Descri- 
zione delle Pitture, ec. di Genera , e più dall’Ac- 
crescimento delle Vite de' Pittori di quella illustre 
città ,. fatto a quelle di Raffaello Soprani. 

(2) Cioè il sig. Barone consigliere dell’Alterna 
Elettorale di Sassonia , e suo ministro alla Corta 
di Roma , e il sig. Carlo, suo degnissimo fiatello , 
giovane di molto spirito e di molta erudirionv. 
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sima sua, non credo d’aver più veduto, 
sono a parte nnch’essi delta mia man* 
canza, ma loro si perdoni. Sono ora avvolti 
tra le nuziali allegrezze, e perduti; ed io 
di mancar certamente al mio dovere per 
una simile commozione più non temo. Mille 
grazie intanto a VS. rendo che mi ha d’u- 
na così gentil lettera onorato, e di una 
amicizia, di cui grandemente mi compiac- 
cio e mi vanto. Non posso aver poi mag- 
gior piacere nel sentire un giovine di tanto 
spirito ed intelletto, oltre il trattar la pit- 
tura, volerla ancor onorare di farne scrit- 
ture e memorie; e lodo grandemente il 
pensiero di far riparo alle mancanze di Raf- 
faello Soprani , ed al mondo recar quelle 
notizie che il tempo tenea, come sepolte, 
che YS. ha saputo rinvenire, e a dispetto 
del tempo trarle dalle tenebre, e farle ap- 
parire alla luce. Mi dispiace che a far que- 
sto, mala scorta YS. si è presa, affidandosi 
ai libri della mia Storia Clementina, e da 
ciò tanto bnore mi viene, che non so, co- 
me il giusto. vorrebbe, da una tale deter- 
minazione dissuaderla, anzi, al contrario. 



dilettante e intendente delle belle arti a segno , 
'che per suo spasso Ha intagliato nn disegno del si», 
la Fage, che possedeva il conte Algar.»tti , rappre- 
sentante la Discesa d'Enea all’iuferno , carta eccel- 
lente , « da tener cara» 
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Torrei che ella avesse l’ultimo mio piccolo 
libretto, che porta in fronte questo titola: 
Avverti menti per lo Incamminamento di Gio- 
vane alla pittura. 

E molto che io non ho letto il Soprani , 
ma io l’ho, e il vo’ rileggere alcun poco, 
e parmi un autore che abbia scritto al- 
quanto bene; ma un bello esemplare si è ri 
Vasari , e per lo scrivere, e per ogni cosa; 
e l’ullima' edizione di Roma è poi ricca di 
belli rami, e le note poi. che preziose sono, 
di monsig. Gio. Bottari. Ha scritto bene an- 
cora Raffaello Borghmi t e assai ancora V Ar- 
me ni ni. Ma Dio ne liberi dallo Scannelli 
dal Bisogno , e da altri simili. 

V’ha un libro intitolato la Tavola di Gio. 
Batista Poggi , suo celebratissimo pittore. 
Questo dovrebbe esser buono, ch’egli era 
gran pittore, come nello stesso tempo il fa 
Bernardo Castelli , che tanto onorò la Geru- 
salemme del Tasso. Genova ha avuto insom- 
wa pittori eccellenti, e celebrati in molti 
e diversi generi di pittura. 

La prego di riverire a mio nome il sig. 
Gio. Agostino suo padre, con cui mi ralle- 
gra di un così studioso e valoroso figliuolo. 
Bramo che la mia antica amiciria VS. ram- 
menti al sig. Giacomo Boni (1), del cui 



(i) Vedi la lettera seguente, che rammenta la 
tua morte» 
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stato ottimo io godo grandemente. Egli è 
«tato sempre uomo valoroso ed onesto ai 
sommo. A YS. poi baciando la mano, mi 
dico con tutto il cuore, ec. Bologna , 3 o ot- 
tobre, 1762. 

XLV. 

Carlo Giuseppe Batti a monsìg. Gio. Bottari . 

Io trascrissi quelle lettere (1), che a VS. 
illustriss. inviai, da un antico manoscritto 
fatto in tempo che succedette la celebre 
lite del Paggi , il qual manoscritto dovetti 
poscia restituire a chi mtd favorì, e gelosa* 
mente il conserva. Il carattere scabroso e 
mal corretto mi fece penar mollo per in- 
tenderlo; onde VS. illustriss. bisognerà che 
si contenti di quanto le ho inviato, quando 
però non desiderasse alcun’ altra cosa in 
esso contenuta. 



(1) Le lettere qui accennate sono inserite in qua* 
sto volume e sono la ivi, xvnptTiti, xixe xx. D> Ila 
lite , ch’ebbero i pittori coi doratori , e della savia 
Sentenza che di-cle il Sanato, è fatta menzione 
nell' Abbecedario Pittorico all’articolo di Martino 
di Carmois , ma confusamente e scarsamente, non 
dicendo altro se non che: In Genova, al tempo 
di Gio. Batista Paggi, famosissimo pittore, ol* 
tenne ( la pittura ) da quel savio senato decreto 
favorevole per la libertà ed indennità da ogni 
pensione. Queste lettere suddette , e altre, mi sono 
state gentilmente somministrate dal detto »ig> Carlo 
Ratti t arricchite d’opportune note. 
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I! Paggi poi scrisse sempre in Firenze, 
dove abitò per lo spazio d anni 20 allorché 
non poteva abitar in patria per il bando 
avuto dal senato, a cagione del commesso 
omicidio - , ed appunto i pittori di qui ten- 
tavano l’approvazione de’ capitoli per impor 
freno al Paggi , quando fosse ritornato, co- 
me egli continuamente tentava. 

Per quel che riguarda la data, non è 
certamente in tal manoscritto, nè altro hav- 
vi che l’anno, in cui furono scritte le let- 
tere, che è il iSgo, cioè Tanno istesso, 
in cui i Padri del comune, appresso i quali 
era la lite, avendone lor dato commissione 
il senato, fecero la relazione favorevole a 
questo trono, che l’approvò con favorevolis- 
simo rescritto il giorno decimo d’ottobre. 
Tal relazione, unitamente alla confermatoria 
sentenza del senato, riporto io in fine della 
Vita del Paggi alla pag. 1 3 t> nelle mie no- 
te. E la Vita di esso Paggi , in cui è de- 
scritta tutta la lite, comincia alla pag. i 12 
della nuova edizion mia, che è presso alla 
fine ( cioè la ristampa sola del Soprani , non 
compreso il secondo tomo), e lo stampatore 
è il Cara mar a. 

Ma per far ritorno al Paggi , giacché a 
VS. illustriss. le pittoresche notizie, quan- 
tunque mal esposte, non dispiacciono, egli 
non ritornò in Genova prima dell anno 1600 



V 
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come provano due lettere del cardinale 
Ginnasio , «he gl'irupetrò dal senato la re- 
missione del bando, non essendo però 
egli allora per anche cardinale, ma nunzio 
di Spagna; e queste lettere sono scritte da 
Madrid in quest’anno, luna il dì io dì 
marzo, l’altra il giorno i5 d’agosto. Oltre 
a ciò, in casa Paggi in Genova si conserva 
il ritratto, che il Paggi istesso si fece ri- 
tornato in patria; ed olire all’avervi egli 
istesso scritto il suo nome e il millesimo, 
v aggiunse questi due non dispregevoli versi 
latini, che io nelle mie noterelle riporto: 
Fingere ,(fuae poluit vivos per stamina vultus t 

tìic mca me fictum vivere dextra facit. 
Tutto ciò sia detto per torle i dubbi ri- 
guardo a ciò che le abbisognasse scriverò 
intorno a questo autore nelle sue erudi- 
tissime note alle lettere: se d’altro abbiso- 
gnasse, m’avvisi. 

Mi, spiace che, stampando le lettere, vi 
manchino i capitoli e le risposte del Paggi \ 
perchè son cose da sganasciarsi dalle risa, 
leggendole, ma non voglio tacerne qui al- 
cune per divertir monsignore. 

Dice un di questi capitoli, che debba ascri- 
versi a delitto grave il dir malte parole ad un 
maestro. Senza dubbio, risponde il Faggi, in 
repubblica i magistrati debbono essere ri- 
spettati, e particolarmente questo composto 
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dì tante arti. Un altro capitolo prescrive 
obbligo grave a’ coasoli di metter in buo- 
na pace due maestri, che avessero fra loro 
dissapori. Questo capitolo, replica il Poggi 
si può aggiungere anche a quelli de 1 bec- 
cai. V ha un capitolo, che non vuole che 
s’introducano pitture forestiere in città sen- 
za pagar dazio a’ consoli; i quali se, esami- 
nandole, le trovassero cattive, debbono con< 
dannarle al fuoco. Perchè ( risponde il Poggi) 
far ciò? Si brucia la roba, nella quale è 
falsificato l’intrinseco valore, ma non le 
cose che non hanno altro che apparenza. 
L’intrinseco valore de’ quadri non son altro 
che i colori, per questi falsificare bisogne- 
rebbe che fosse possibile metter gesso per 
biacca, sangue di porco per lacca, cenere 
per azzurro, e cose simili, che non le può 
fare alcuno. 

Ma se poi, soggiunge, i signori consoli 
Vogliono bandire da Genova le triste pittu- 
re, bisogna che prima abbrucino le fatture 
loro, e poi dien fuoco a se stessi per tor 
l'occasion prossima. Erano tanto buoni cri- 
stiani questi consoli, che non volevano che 
si desse ad operare se non ai soli buoni 
ed esemplari maestri. Ecco il tempo, dice 
il Poggi , nel quale maestro Giovanni (que- 
sti era un santo artista, ma ignorante) farà 
tutte le faccende di Genova, e il Cambia - 
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so (i), se fosse vivo, si morrebbe di fame.. 
Vogliono, (segue) i consoli sovvenire i 
poveri uomini ila bene? Mettano mano ai 
quattrini dell'arte, e se non ve n’ha, fac- 
ciano una raccolta. Proibiva un capitolo, 
che non potesse esercitar la pittura chi 
prima non l’avea studiata sotto un istesso 
maestro sette anni. Oh dice pure le spi- 
ritose cose su questo proposito! Dunque, 
passa a dire, se vi fosse un pittore che sa- 
pesse più piegare, che disegnar gl'ignudi, 
o più disegnar gl'ignudi che far pieghe; 
differenza, dice egli, che vediamo passare 
tra Michelagnolo ed Andrea del Sarto, qu^l 
povero giovane, che ciò conoscesse, biso- 
gna che freni sé stesso, ed una cosa sola, 
da un sol maestro impari, e non possa co- 
me le api succhiare il buono da tutti? Ma 
per finirla in breve, v’ha l’uitimo capitolo 
che intima all'arte che invigili che alcun 
maestro non pigli garzoni, se non è abile ad 
insegnar loro. A.h questo finalmente è un 
capitolo, al quale m’acqueto, soggiunge: non 
Ve n’ha altro più sano e più savio di questo. 

Or Girolamo Paggi, fratello di Gio. Bati- 
sta , con queste lettere in assenza del fra- 
tello, difendeva qui in Genova la causa, co- 
me da «lire lettere apparisce, e felicemente 
la condusse a fine. 



(i) Luca CauL'.aso, eccelliate littore genovese» 
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Mi va mancando la carta, ma pure tu in- 
gegnerò di dire ancora due cose: luna è, 
che se mai volesse ella stampare la mi» 
lettera del Zanniti (i), in cui parla di Gia- 
como Boni suo patriotto, e del quale scrive 
la Vita tra i viventi Accademici Clementini 
d’allora, le posso dire come questo Boni è 
morto l’anno scorso il dì 7 gennaio L altra 
cosa, che significare le debbo, è che se mai 
alcuna lettera mia avesse l’onore d’essere 
inserita in questa sua singolare Raccolta, 
che non credo, la supplico ad esaminarla 
bene, perchè io soglio scrivere in fretta, e 
perciò poco toscanamente, e senza alcun 
garbo. Genova, io dicembre , 1 767. 

P. S. Se ha occasione di vedere il sig. 
]\ lichelagnolo Ricciolini, mel riverisca, e per 
fargli sovvenire di me gli dica che sono lo* 
lim Ab. Ratti , discepolo del Costami. 

XLVL 

Carlo Giuseppe Ratti a monsig. Gio. Bollori. 

Ijosobs che ricevo (Tun suo stimatissimo 
foglio, monsignor illustrisi, è cosi grande, 
ch’io non posso a meno di non gloriarmene, 
c renderne mille grasie alla bontà sua, 
che m'ha creduto abile a cooperare io parte, 



(l) V. la lettera xuv* 

Ruttori , Raccolta t voi. FL 1 3 
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benché picciola, all'avanzamento d'un’opera 

tanto utile alla pittoresca repubblica. 

Le dirò dunque, come non sono stato 
ozioso in questi quindici giorni, ne' quali 
aspettavo l’onore della ricevuta risposta, 
perchè ho trovalo quattro lettere scritte in 
diversi tempi al celebratissimo nostro pit- 
tore Paolo Girolamo Piala (i). allievo del 
jyiaruttij di cui è una di queste, e l’altre 
sono del Rusconi , e tutte alla pittura spet- 
tanti. 

Alcune poi ne conservo io, scritte a mio 
padre, e sono del Luti , del Pi eira , viveDle 
pittore del re di Portogallo, e di Gio. Ba- 
tista JXatuli , morto ultimamente in Napoli, 
ed altre forse, cercando gli scritti, spero rin- 
venirne. Quella poi, che dovevo per ultima 
tralasciare, è quella che le invio per prima, 
non per altro se non perchè parla in un luogo 
con elogio di VS. illuslriss., perchè, in quanto 
a me, dovrei piuttosto vergognarmi che un 
uomo di si alto merito come il Zanotti t af- 
fidato forse troppo a quanto avea de’ miei 
«carsi talenti udito dal sig. Bacon Bianconi, 



„ (i) Parla di questo professore l’Ahbecedario al- 
l’articolo Pietro Poolo Girolamo Piota. Riporla 
anche un Gio . Gregorio Piota, nato nel *G5h, e 
morto nel i6a5, cioè 3o‘ anni pi ima di nascere- 
Ma questo errore , come motti altri , sono del Gai* 
natili t che nel i;53 fece ristampare l'Abbecedarit» 
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allorché fu in Genova, parlò forse ono- 
revolmente della mia persona. 

Per quel che riguarda le lettere del Pag- 
gi , io devo dirle che ho disotterrato un 
antico manoscritto, in cui è descritta tutta 
la lite succeduta tra i pittori e i doratori 
di quel tempo, anzi tra i pittori e doratori 
uniti contro del Paggi , che, sbandilo dalla 
patria, soggiornava in Firenze; e siccome in 
Genova avea il fratello che la lite difen- 
deva, così con lettere lo istruiva; anzi ve 
n’ha una lunghissima, nella quale atterra 
tulli i capitoli fatti dall’arte, e da essa al 
senato presentati; e le so dire che vi so- 
no i concetti più brillanti che ideare uno 
si possa, e le ragioni sono fondate in mo- 
do, che non v’ha luogo a controversia. Ma 
su questo bisognerebbe che VS. illustriss. 
m’avvisasse come debbo contenermi nella 
ristampa del Soprani { che subito le farò 
pervenire) perchè non vorrei che fossimo 
due a dire la cosa stessa, o quando ella 
Voglia, non ho difficoltà alcuna che sieno 
stampate costì, e io astenermene. Ma su 
ciò m’avviserà. 

11 sig. Husforcl appunto m’ha dimandato 
anch’egli due copie dello stesso rame, elio 
spero in breve d’avere, avendole date a ti- 
rare, e a VS. illustriss. pure le spedirò con 
le copie delle lettere; ma bramerei sapere 
con qual mezzo dovrò farlo. 
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Io ho ultimamente pubblicato un’ope- 
retta pittoresca, o sia una Guida ai Fore- 
stieri, per sapere tutte le rarità di Genova, 
e le pitture, sculture ed architetture di 
tutte le chiese e de* palassi, che ha molto 
incontrato, nè so che in Roma ve ne sia che 
una sola copia. Questo è un libro che niu- 
no ha intrapreso di lare in Genova; e aven- 
do poi cose bellissime, così mi son mosso 
a farlo. Se ella non lo disdegnerà, glielo 
invierò con le lettere. 

Non so se il sig. Carlo Luti , che oramai 
ha venduto tutto lo studio del padre (1), 
conserverà più il noto rame; basta, potreb- 
be essere, lo ne ho una sola copia, ed 
un amico mio ne conserva un altra, che 
procurerei di farmela cedere, quando VS. 
illuslriss la volesse vedere. 

Qui in Genova non si trovano a verna 
patto questi tomi delle sue Lettere Pitto- 
riche; nè saprei ove ricorrere per averle, 
onde pregherò con la mia solita franchez- 
za VS. illustrisi a volermele far avere con 
notarmene l'importare; ina per non recarle 
tanta briga, ne scriverò a un amico mio, 
che le pigli, e a lui ordinerò di pagarle a 
chi si dovrà, e sarà sua cura poi il farmele 



{1) Figliuolo di Benedetto Luti. 
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pervenire. Perdoni, di grazia, tanto incorno» 
do e tanta franchezza, che forse giusta- 
mente dirà petulanza. 

Giacché ho parlato tanto di pittura , 
non le rincresca che una cosa ancor lo 
Soggiunga. Io conservo un piccolo poema, 
ma d'una bellezza singolare. Egli è sopra 
la pittura, e la data della stampa è la se- 
guente: Impressimi liomae , anno Domini 

mcccccviii, adì xxv de Zugno. L'autore ò 
Francesco Lancilotti , pittor fiorentino, nome 
a me nuovo. In esso parla della pittura, che 
si lagna come da lui abbandonata, e dà dei 
precetti. L'ortografìa è antica, che nulla 
più: lo stile mi pare elevato, nobile e istrut- 
tivo. Io volevo farlo ristampare, ma è trop- 
po breve, non arrivando a 100 versi, e per 
istampario unitamente ad altro, non mi s’ò 
ancor presentata occasione. Mi conservi 
nella sua preziosa grazia, e sappia che so- 
no, ec. Genova ì marzo, 1767. 

XLVII. 

Carlo Giuseppe Ratti a monsig. Bottari. 

Con mio sommo dispiacere non potei nello 
scorso ordinario rispondere a VS. illustrisi, 
per essere molto occupalo. Ora però le di- 
co, come gradisco moltissimo che ella ab- 




4 
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Lia ritrovale le noie Lettere (i), se pure 
l’amico mio non le avesse rinvenute prima, 
come a lui scrivo in quest’ordinario, e go- 
derò cb’ella, giacché ha per me tanta bon- 
tà, me le trattenga, avendo trovato in Ro- 
ma persona che ne sborserà l importare. 

Io tengo le Madonnine del Maratta in 
pronto insieme con la Rebecca al Pozzo 
dello stesso autore, in mezze figure, e di 
cui pure conservo il rame; anzi debbo an- 
che dille, che pure conservo altro rame in 
mezzo foglio, inciso dallo stesso mio padre, 
con disegno del Vieira , ricavato da un qua- 
dro di s. Giovanni che scrive l’Ap ocalisse, 
che possedeva il march. Pallavicini , e che 
descrive il Bellori nella Vita del Maratti , 
stampata dall’Ainedei. 

Se ella averà da’ signori Luti il rame già 
noto, ne gradirei alcuna copia; e se mai 
cercando questo ne trovasse un altro di s. 
Filippo con l'Angiolo, diverso mollo dallo 
inciso dal Frcj, sappia che questo pure è 
copiato dallo stesso mio padre da altro di- 
segno del Maratta che aveva il Luti. 

Io m’ero già mutato di pensiero intorno 
alle lettore del Paggi, e avevo risoluto di 
non inviargliele, benché io già ne avessi 
copiata la maggior parte, pensando che sa- 



(i) Cioi un corpo delle Lettere Pittoriche- 
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rebbe stata per me bastevol gloria quella 
di citarle nelle Vite de’ nostri pittori; pu- 
rè, ciò non ostante, ho pensato mandar- 
gliele, perchè forse si risolverà, vedendole, 
a' stamparle, e con brevissime annotazioni 
le potrà illustrare (1). 

* fte tengo poi pronte venti altre, che 
molto gradirà, e quanto prima le invierò, 
come VS. ìliustriss. ini accenna, al sii;. Bus- 
ford. L' ortografia di esse la troverà tale 
quale è l’originale. 

'Il poemetto, o sia Capitolo sulla Pittura, 
fedelmente trascritto, pur le rimetterò, © 
voglio certamente sperare che, da VS. illu- 
striss. rimodernato e corretto, potrà fare 
ai giorni nostri tutta la sua figura, e for- 
merà molto ornamento alla sua eruditissima 
opera, che molto desidero. 

Mi conservi il suo affetto, e s’accerti 
che mi troverà sempre con tutta la più sin- 
cera ed ossequiosa estimazione, ec. Geno- 
va, li 4 oprile, '1767. 

XLVIII. * 

Carlo Giuseppe Ratti a monsig. Buttavi. -, 

Godo moltissimo ch’ella sia disposta a fa-, 
vorirmi delle iscrizioni latine, ch'io vera- 



(0 II »ig* Ratti mandò le lettere suddette cOu 
alcune sue note. 
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mente bramerei in islile di lapida, più che 
d'elogio, benché non pretenda a ciò obbli- 
garla. In esse palmi che potrebbe benissi- 
mo notarsi Fauno della morte e l’età di 
questi professori, con dire anche dove si se- 
gnalarono, e a chi furonocari; e il Bacicci o 
particolarmente potrebbe meritaremolto.il 
P. Bcmond'ni Snmasco t qui abitante, ham- 
mi promesso di lame due. Egli è un reli- 
gioso letterato, e a VS. illuslriss., perqnanto 
sento, non ignoto. Due altre iscrizioni la- 
vora parimente il mio carissimo amico Fru- 
.. foni (i), benché io creda che migliori le 
comporrebbe toscane, ed nna ultimamente 
me ne ha spedita di Milano il P. Guidon 
Ferrari Gesuita in lode d’un religioso del 
suo ordine, ch’è il P. Orazio Grassi , ar- 
chitetto della chiesa di s. Ignazio in Ro- 
ma (a): onJ’eccoIe un altro autore, oltre i 
mollissimi, che io potrei notare, mancanti 
ne li 1 Abbecedario. 



{i) Celebre poeta toscano. 

fa) Il P. Grassi noto per la controversia avnt» 
eoi gran Ga4lco. Si può dire architetto dell» chiesa 
di s. Ignazio, perchè ili due bellissimi , e vari dise- 
gni , che ne aveva fatti il Domenicbioo , prendendo 
parie da nno » parie dall'altro, ne formò un terso 
che non piacque a 1 . Dmaenichino , onde non volle 
dare il disegno che aveva fallo della facciala, per 
lo he fo d’uopo farlo fara all’Algardi, che il lece 
aaagui&oo. 
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Ma che debbo mai dirle delle sue Let- 
tere pittoresche? In verità, ch’io son risnaso 
sorpreso in averle ritrovate cotanto piene 
e zeppe d un erudizione troppo necessaria, 
ad un pittore. Ho letto quelle del Tavella , 
e nelle note bellissime pure v'ho ritrovato 
alcuna cosa (perdoni l’impertinenza; che 
non mi soddisfa; poiché egli è stato benis- 
simo discepolo del Tempesta (i),edèmorto 
l’anno 173#. Io ciò dico con asseveranza, 
poiché, oltre i suoi stadi, posseggo ancora 
un minutissimo manoscritto, che contiene 
la sua Vita, essendo egli stato uomo pre- 
ciso al sommo, anzi schiavo, per così dire, 
di quanto operava o diceva. Nota egli in 
esso le misure de' quadri, i padroni degfi- 
stessi, le visite che gli venivano fatte, gli 
amici, che incontrava nell'andare a Messa, 
i discorsi che con loro faceva, le compre 
de’ colori, e mille altre cose. Aveva poi un 
altro libro, che conteneva il suo domestico 
regolamento: in e 89 o (che ogni giorno lo 
apriva) v’era il tempo di tagliarsi la barba, 
le ugne, di mutarsi la camicia, calze, scar- 
pe, e simili altre inezie da far intiSichire 
un pover uomo, ma non lui, ch’era a ciò 



(1) Questo «luglio è stato corretto, e ritrovalo 
J’equi'oco de* «lue Tempesl », Vedi volume iv, let- 
tera ccvit. , 
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assuefatto Egli è stato poi uomo di costu- 
mi non dirò temperati, ma santi. Non vo- 
lea che in casa sua si parlasse che di co- 
se indifferenti, per timore che il prossimo 
non ne patisse; ed è arrivato tant’ollre, che 
per quanti gli abbiano trnfatli quadri, non 
ha mai voluto citare alcuno ai tribunali, 
per timore che non s’inquietassero, ed of- 
fendessero il Signore con atti d’impazienza. 

Insomma io non so se d’un santo o d’un 
pittore dovrò favellare, quando la Vita di 
lui verrò a comporre. Meriterebbe ben egli 
nn bell’elogio, ma non trovo chi voglia 
farglielo, perchè tutti rifiutano un tal inca- 
rico non per altro, che perchè non sanno 
come spiegarsi in latino nel doverlo dichia- 
rare valente paesista, senza parafrasar ciò 
con diffusione. 

Ma ritorniamo alle lettere. Io sono in 
grand’intrigo per questo Langetti, del quale 
ro’è ignoto l’anno in cui mori, e l'età su». 
Ho bensì il catalogo delle opere sue di 
Venezia e di Firenze; ma il non aver egli 
mai operato in Genova, e il non esservi 
soggiornato, son cose che mi fanno essere 
affatto all’oscuro di sua persona. Quel sig. 
conte Carrara lo potrebbe 0 egli sapere e li- 
berarmi da questo laberiuto? 

-.Un grand uomo è stato Y Algarotti , ed 
il Zanotli meritamente lo loda, ma non 
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sia discaro a VS. illustriss. il notarle qui 
ciò che mi scrive un pittore amico mio 
da Toscana, al sentire ch'io avidamente 
leggeva un tal utore. 

“ Godo ch’ella si smammi nella lettura 
“ dell’ Algarotti, ma io non ho potuto far 
“ di meno di non fare a questo suo Sag- 
° gio sopra la Pittura alcune annotazioni 
“ critiche a quelle forse troppe dello scrit- 
“ tore, perchè molle in lingue incognite a 
“ molli eruditi, non che ai pittori, per cui 
“ deve supporsi diretta una tal opera. Alla 
“ pagina dunque 104, verso 12, vi ho posto 
“ così: Precetto ridicolo per un princi- 
“ piante, cui giova, e conviene l’appren- 
** dere a caratterizzare le forme da esem- 
“ plafi grandiosi, e non da quelli ristretti 
“ nella piccolezza d’una medaglia: piutto- 

Sto saggiamente facciasegli fare dalFan- 
* f tiche teste grandi e di rilievo, esprimenti 
“ deità, o eroi greci e romani. Inoltre, a 
“ carte 190, verso 12, ho notato: Ottimo • 
“ il precetto di fare i piccoli modelli, ma 
“ falsissimo e difettoso è quello d’illumi- 
“ narli a lume di lucerna, stantechè, perle 
“ cagioni evidenti e inalterabili della Gno- 
“ monica, ogni corpo, od oggetto varia il 
“ suo chiaroscuro secondo la diversa gran- 
“ dozza del lume, da cui viene illuminato; 
“ dimodoché se il lume è maggiore del 
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** corpo, larghi v’imprime i chiari, strette sfa- 
“ mate, e nflessate cagiona le ombre e gl 
44 sbattimenti; se il fumé è eguale alcorpo, 
“ eguali ancora vi cagiona i sopraddetti ef- 
44 fetli. Se il lume poi sarà piccolo, come 
“ quello di lacerna, piccolissimi formeravvi 
** i chiari, grandi e crude le ombrateseli»* 
“ pre più dilatati gli sbattimenti, e solo in 
*' tal caso è vero il precetto del V digarotti. 
41 Nè suffraga il dire, cbe per dimostrare 
4t nn oggetto illuminato da uu lume grande, 

“ basta che il pittore addolcisca le! ombre, 

perchè cosi verrebbe a operare contro la 
“ naturale verità, la quale, comesi è detto, 
(> mai non unisce chiari piccoli ad ombre 
4 * grandi, sfumate. Di più, a carte 199, ver- 
44 so 5, come testimonio di vista ho cor- 
M retto cosi: La tavola del Tìepolo in 8. 
44 Antonio di Padova non rappresenta ans 
41 s Appollania, ma s. Agata, a cui son " 
41 state tagliate le mammelle; di più a carte 
4 ‘ a35, verso 3, ho scritto: Forse (1) non 
44 si concederà si facilmente dagl 1 inten- 
4< denti che i Caracci siano stati superati 
4t nidl arte dal Domenichino, come decisiva* 

44 mente pronunzia ['digarotti. Passo sotto 
41 silenzio qualche altra annotazioQcella 
44 letteraria per non essere io de) genere 
?* pedantesco . 

(1) £ forte da Molti ti concederà* 
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Il qn adro d 'Andrea Sncchi (i) in cast 
Brignole non è quel ch'ella pensa, raa è 
antico di casa. 

La supplico a danni nuora delle Vito 
de’ pittori scritte dal Canonico Crespi , e se 
sieno ancora venute in luce; siccome an- 
che bramerei sapere come abbiano pres- 
so VS. illustriss. incontrato le lettere da 
me inviatele col piccolo poemetto, che certo 
bramerei che vedesse il giorno, tanto più 
che vedo non aver ella rifiutato d'indurre 
lettere accompagnate con poesie. Se la carta 
non mancasse, seguiterei, ma essa preve- 
nendo il mio stucchevole discorso, cosi lo 
tronca. 

XLIX. 

Cario Giuseppe Ratti a monsig . B otturi. 

H o inteso con piacere, che finalmente sia- 
no per venire in luce le Vite de’ Pittori 
Bolognesi del sig. Canonico Crespi , che sa- 
ranno ben ricevute dal pubblico per la 
molta intelligenza sua, e per la sua grazia 
Bello scrivere. 

11 primo tomo de’ nostri Genovesi ai va 



to Questo qua -I to rappresenta Dedalo , «!»* adatta 
l’ale alle spalle d’icaro. Nel palazzo Barberini « «a 
quattro simile del medesimo Sacci) i. 
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avanzando, e spero che, uscendo aneli io 
n’averò onore, e molto penso che me ne 
verrà da VS. illustriss. a cui, uscendo, lo 
invierò. Quanti libri escon mai sulla pittu- 
ra? Ella saprà come in hirenze si ristampa 
il Baldinucci con le note di Domenico Ma- 
ria Manni , che mi dicono essere piene d e- 
rudizione. 

Ma, di grazia, come a conto della lor ma- 
donna 5 di s. Luca, han sofferto i Bolognesi 
le due lezioni accademiche stampate pure 
in Firenze, nelle quali si inette in chiaro 
il vero pittore Luca santo , e si confuta 1 er- 
rore che persiste, d’attribuirsi le pitture 
al santo Evangelista? Io non le ho ancor 
letto, ma me ne muoio di voglia. 

11 giovaue Raffaello, di cui egli ignora 
il cognome nella lettera del Cortona , inse- 
rita nel tomo v, a c. ao5, è senz’altro Baj- 
faellino Bottalla , savonese, discepolo del Ber- 
rettini. Di questo giovane hanno in Roma 
un grande e stupendo quadro, rappresen- 
tante la Riconciliazione di Giacobbe con 
lìsaii. Questo quadro si conserva nella gal- 
leria del Campidoglio, ed era della casa 
Sacchetti, da cui iì Bottalla fu protetto, e 
posto a studiare dal Cortona. Il vero no- 
me di questo giovane era Giu. Maria, • 
per tale è registrato nell’Abbecedario. » 
Soprani ne nota la movie avvenuta t* 
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1644. Io poi ho rinvenuta la sua fede del 
battesimo, e da questa ho scorto esser co- 
stui Dato nel i 6 i 3 . 

A proposito del Corinna, V S. illustrissi- 
ma si lagna che (1) niuno ha scritto la 
"Vita di lui? L’ha pure scritta quel ridicolo 
del Pascoli con tutta la miglior crusca del 
mondo, per quanto egli ba preteso. Poveri 
disgraziati che son mai stati quei pittori, 
i cui nomi ha egli profanato cou tante scioc- 
chezze. Io ho una copia dell’antico origi- 
nale del Passeri , scrittore, che non può es- 
sere a VS. incognito (a). In esso è la Vita 
del Cortona, ma non ultimata. Costui par- 
mi che parli con qualche verità, e per lo 
più di persone che ha conosciute. Quanti 
vi sono in questo suo manoscritto nominati, 
de’ quali nessuno mai ha scritte le Vite? 
Tra questi si può annoverare il celebre 
Pietro Testa , disegnatore di tanto mento, 
e il cui disgraziato fine rammenta in una 
maniera ridicola e nuova monsù le Conte 
nel suo Dizionario portatile. Ma oltre il 
Testa, chi mai ha scritto la Vita di Pietra 
Laer detto il Bamboccio , ò! Agost'no Tassi , 
pittor di prospettive, compagno del Saliuir 



(1) Nel voi. v. lett. 1 14. 

(a) V. nel tomo v* leu. 127, le Vile di Niccoli Pio- 
li iti questo volume vi» a pag. 1 4- 
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heni e del Gentileschi? Questo Tassi ì! So- 
prani nostro, nominandolo per poche cosa 
fatte in Genova, lo chiama Bolognese, on- 
de il conte Malvasia nella sua Felsina copia 
quanto ne dice il Soprani. 11 Tassi fu Pe- 
rugino, figlio d’un pellicciaio, ed era co- 
gnominato Bonomìe ) . e non Tassi, tgli è 
morto in Roma d’anni 79 nel i 4>44> e ^* u 
sepolto in s. Maria del Popolo. Forse di 
costui han taciuto gli scrittori, perchè es- 
sendo vissuto in un secolo, in cui, chi seri- 
cea le Vite, tutto diceva de’ costumi, cosi 
per non metter fuori le sue scostumatezze 
l’hanno taciuto. Un tal pittore Ermanno 
ha avuto la fortuna d'esser descritto dal 
Passeri. Di costui havvi un paesaggio con 
figurine sopra la porta della sagrestia della 
Minerva. Égli morì 1’aDno 1649 * D'Ales- 
sandro Turco veronese forse averà scritto 
il cotnmendator del Pozzo , ma io non ho 
un tal libro. Ma d ’ Angelo Carosello roma- 
no, pittore di quel gran grido che si fa sen- 
tire per tutto, e di Guidobaldi Abatim da 
città di Castello, morto d'anni 56 nel i656, 
ninno ha parlato mai ( 1 ). il Abatini aiutò 
|i Romanelli nelle storie delia contessa Ma- 



ro Un puce ne ha parlai» l'Àbbeceàario , ama 
•■ano ne La aerina la Vita, ili cui intende yu-i il 
Aitili- 
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ti Ma in Vaticano; e tra 1’altre cose (li que- 
sto pittore si vede in Roma la Volta della 
cappella di s. Teresa alla Vittoria. Dal Pas- 
seri pure si parla d’un Gentile , per nome 
Luigi, nato in Bruselles. Costui ha dipinto 
a fresco nella chiesa de’ santi Domenico a 
Sisto un quadro laterale all attar maggiore, 
entrovi s. Domenico, che, a confusion degli 
eretici, getta il libro degli Evangeli nel fuoco 
senza che arda. In santa Maria Maggiore 
ha fatto il quadro di s. Caterina salvata dal 
tormento della ruota. Questo quadro è nella 
cappella Cesi. In s. Marco poi. ha fatto il 
quadro di s. Antonio di Padova. Costui 
mori d'anni 60 in tìruselles nel i tì V 7 . So® 
pure sepolti nell’oblio Giuliano Vinelli , e 
Giuseppe Peroni , scultori celebri, e il secon- 
do particolarmente, uomo al sommo capric- 
cioso e vago. Con loro sepolta è pure Ca- 
terina Ginnasi , e, per ultimo, Gio. Angelo 
Canini. 

Non m’estendo di più, perchè è fatica 
inutile, se ella ha cognizione d'un tal ma- 
noscritto, che suppongo che si conservi 
nella libreria Vaticana; almeno io so che 
il mio è copiato da uno che possedeva il 
cav. Luti, il quale l’avea avuto da tal banda. 

In questo tomo sono le Vite di 36 autori 
fioriti in un secolo, o piuttosto dal i6^( 
sino all’anno 1673. 

Botlari , Raccolta , voi. VI. r.j 
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T ra essi mi scordavo segnarle , die si 
legge anche la Vita di Baccio Ciarpi , mae* 
stro di Pietro da Cortona. 

Se s’avranno nuove del Langetti dal sig. 
conte, mi saranno care. Io ho incomodato, 
o piuttosto fatto incomodare questo signore 
per alcun 1 altra notizia. 

Io non ho ancora avuto, dopo tante pro- 
messe, alcuna iscrizion lapidaria. Se V S. 
ili. vorrà favorirmi di quella che mi ha pro- 
messa del Baciccio , la potrà fare a genio 
suo, perchè mi sarà accettissima. Perdoni 
la noia che le apporto, e s’accerti che io 
sono per obbedirla, ec. 

P. S. Mi son sempre dimenticato di dir- 
le, come ho in pronto la stampa di s. Gio- 
vanni del Maratti , incisa da mio padre , ma 
or le dico che quanto prima gliel’ invierò 
per un amico, che verrà a Piuma presto. Se 
io avessi comodo, ed ella il desiderasse, le 
scriverei in una lettera alla meglio la Vita 
del Luti , perchè penso che non vi sieno 
altri che mio padre che possa saperla, es- 
sendo vissuto molti anni con lui, e poi pei* 
nitri molivi. 
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L. 

• ' * < 

Francesco Preziado (i ) al signor 
Giumbatisla Ponjrcdi ( 2 ). 

Sono alcuni giorni che io promessi a VS. 
dar qualche breve notizia intorno a quei 
pittori che in Ispagna ebbero p'ù gndo, 
de" quali poca o iiiuna notizia se ne tieae 
in Italia, non essendo cogniti se non ai 
compatrioti medesimi, e ai forestieri che 
in quelle parti si trovano accidentalmente, 
capaci di qualche intelligenza nella pittura; 
e perchè le loro opere ordinariamente si 
trovano poste nelle chiese, o nascoste nei 
palazzi o nelle case private , dove badilo 
non si rende così facile, come in quelli dei 
principi italiani, restano perciò sepolte , e 
non vendute, nè viste olirà i monti, come 
quelle di altri valenti pittori forestieri, che 
da altri paesi sogliono capit re in Koma; assi- 
curando VS. che vi sono stati in quel regno 
professori di tal eccellenza che 1 • loro opere 
meriterebbero stare al fianco de’più celebri 
coloritori nelle famose gallerie de' principi 
dilettanti. 



(0 Direttore della suddetta Accademia Spagnuola in 
Roma. 

(a) Di questo Indevotissimo professare è la Ielle - 
ra I del volume v di questa Raccolta. 
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Non vorrei che, per essere io Sp&gnuolo , 
nato nella città di Siviglia, dove nacquero 
e vissero molti de’ primi pittori , che dirà 
in appresso, mi avesse a tenere VS. per un 
preoccupalo dal dolce amor della patria, 
perchè quantunque per quella nudrisca un 
genio, clie a tutti è naturale , non ostante 
la dimora che ho fatto in Pioraa per bea 
34 anni, fa sì che non mi si offusca la ragione, 
e m’infonde quell’inclinazione, che per la ve- 
rità sempre mi trasporta a decidere, quando 
mi si permette. Con que?<ta dichiarazione o 
protesta, che io faccio a VS-, passo breve- 
mente ad informarla , chiedendole fin di 
adesso quel compatimento che merita la 
penna, di chi scrive in un linguaggio che, 
per non essere suo, dovrà rendersi neces- 
sariamente difettoso al suo buon gusto. 

E per dar principio da’più remoti tempi, 
dico ch’essendo stata la Spagna invasa e 
dominata da’ Mori dell’ Affrica, come VS. 
saprà dalle istorie, per !quusi otto secoli , 
per iscacciarli, i propri Spagnuoli, fino alla 
totale espulsione, ebbero da soffrire dure 
fatiche, ed una perdita quasi totale delle 
lettere e belle arti. Allora più che sì pro- 
movevano Tarmi, meno si dava campo alle 
delizie della pittura. Nulladirneno pare che 
alcuni pittori tra i Cristiani vi fossero tol- 
lerati da Muri, imperocché in Siviglia mia 
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patria è uua Compagnia, o società, fondata 
in una cappella della parrocchia di s. An- 
drea , dove io sono battezzato, che ha per 
protettore il glorioso s. Luca Evangelista ; 
e delta compagnia gode gii statuti datile dal 
glorioso conquistatore di quella città il ré 
L. Ferdinando , se non vogliamo credere che 
allora vi s'introducessero da altre parti , o 
che di repente vi nascessero. 

In detti statuti, ira le altre cose, si nomi- 
nano due ufiziali, o consoli, per invigilare 
ed esaminare i pittori, i quali non debbano 
operare ìd pubblico sotto pecuniarie pene 
se prima non vengano da essi esaminati 
nella proporzione o simmetria, anatomia, ed 
altre parti, che necessarie sieno per uà 
buon pittore, ec. 

Questo santo re visse nella metà del 
decimolerzo secolo, e da qui si potrà com- 
prendere quanto antica sia questa confra- 
ternita de’ pittori, i quali io suppongo che 
saranno stati in quei tempi , nel sapere poco 
felici, così come l’Italia ancora era senza 
quelli che il secolo d'oro molto dopo n» 
produsse. 

Nel tempo poi che in Italia sorpresero 
tutti di stupore l’opere di Michel'' Àgnolo, 
e di Raffaello , vi furono in Ispagna alcuni 
di tanto spirilo, che sentendo lodare le 
opere de' due suddetti eroi delle nostre 
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arti, ai accinsero a passare l’ Alpi pervenir* 
a trovarli, e tenerli per maestri , per tras- 
portare dopo, come fecero, nella lor patria 
<|Uella scuola e maniera. 

Da Castiglia venne Alonso Berughette 
fino a Firenze, e sotto la direzione del Bo - 
narrati (i) si avanzò nella pittura, nella scul- 
tura e n*-lf architettura di modo che al 
Stio ritorno in Ispagna acquistò tanto cre- 
dito e capitale, che potè comprarsi un feu- 
do, e nobilitarsi: non ostante però la manie- 
ra fu secca e dura, partecipante del gotti- 
co. Con la gloria che acquistò il Berrughet * 
le (a) s’animò a uscire dalla Andaiuzia, per 
venire in- Homa, .Gas pero Bezerra (3), e di 
questo già ne fa memoria il Vasari nella 
Vita di Daniello da Volterra. Questi dipinse 
Con lì cartoni di Danielle la Natività della 
ss. Vergine, in una lunetta della cappella, 
in cui il maestro dipinse la VergineAssunta 
in Cielo alla Trinitàde Monti , ed una tavo- 
la, in cui rappresentò la Caduta di s. Pao- 



(0 V. il Vasari, il Palnmino e l’ Abbecedari® Pit- 
torico» che parlano mot» di que-to professore, e iu 
detto Ahbeced.irio è chiamate Be.rrugutle # 

( 2 ) Morì o>*! ì 545- 

(3) Di esso parla il Vasari e il Patomino. Il P. 
Oi iaudt lo chiama Gasparo Bacerra. 
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lo, di propria invenzione, la quale sta sopra 
l'acquasanta dietro alla porta della chiesa 
di s. Spirito in Sassia. 

• Tornato il Rezerra in Spagna fece molte 
opere di tutte tre le professioni con molto 
plauso, e con maniera assai più grande, e 
di miglior gusto che il suo antecessore, cui 
tolse molta gloria , facendosi capo scuola 
allora nelle Spagne. 

Da Valenza venne un Giovinni Giovan - 
nes (i), che in quelle parti lo tengono per 
allievo di Raffaello-, le cui opere sono rare, 
piccole, e dipinte in tavola con un gusto 
assai buono, finito, e disegnato , di modo 
che in esse vi si scorge la maniera di 
Raffaello , come osservò D. lpolito di Ruvila , 
nativo di quella città, e che studiò in Roma 
per tredici anni, e quasi sempre nelle stan- 
ze di Raffaello nel Vaticano. : ; 

Molti altri vi furono in quei tempi di non 
poco merito, ed alcuni forestieri compar- 
vero che diedero qualche lume in Spagna, 
fra questi vi fu in Siviglia il Torrigianifo), 
competitore e fiero nemico ia Firenze(ò) del 
Ronarroti , e vi modellò grande al naturale 



(i) Non trovo questo professore registrato nel- 
l’Abbecedario. 

(a) Torrigiano Torrigiani. V. il Vasari. 

(3) Quando era giovane scolare schiacciò con un 
pugno il naso al Bonarroli, onde gli convenne 
«tappar di Toscana. 
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la bella figura di un s. Girolamo penitente* 
e nudo, che s’ammira in quella città, Della 
chiesa de’ monaci Gerolimini, ed una Ma* 
donna col Bambino della medesima gran* 
dezza, che si venera in altro altare in detta 
chiesa. 

Vi capitò ancora messer Pietro Campa - 
gna (i), fiammingo pittore, e allievo di Raf- 
faello, di cui vi si fece scolaro in Siviglia 
il Divin Morales, così chiamato per aver 
sempre dipinto de’ soggetti sacri e divoti 
in mezze figure assai finite. Di questo auto- 
re ne aveva una tavola V em.Traiano Acqua- 
viva, che rappresentava un Cristo che porta 
la Croce Sulle spalle, ed istoriato con la ss. 
Vergine afflitta , ed altre figure; il qual 
quadro credevano in Roma molli pittori 
della scuola di Michel' Agnolo-, monsie . Ca- 
nali, poi Tesoriere di N. S., e ora Cardi- 
nale, che lo aveva portato da Spagna, e rega- 
lato a detto eminentissimo, disse chi n’era 
l’autore, ed io lo conobbi per aver viste molle 
altre cose di questo pittore in Siviglia. 

Venne anche in quella città V Alessio (a),. 



(i) V. il Palomino e l’Ahhccedario del P. Or- 
landi, da cui è chiamato Campana di Brunelle». 

(a) Forafc Galeazzo AL-sai, ma questo fu più 
architetto clic pittore. Nella Descrizione del palazzo 
Vaticano, a cari- f\o, questa pittura i attribuita a 
Matteo da Leccio. 
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pittore ed allievo del Ronarroli , che dipinse- 
in Roma nella cappella Sistina , dove è il 
Giudizio del suo maestro, li due quadri che 
sono allato alla porta della cappella interna- 
mente-, ed in Siviglia nella cattedrale fece 
una figura colossale di un s. Cristofano, de 
cui prende il nome una delle sedici porto 
di quella gran chiesa; e mentre lo dipigne 1 * 
va, si avvide di un quadro che sta in un 
altare immediato, dove Luigi di J'argas di- 
pinse Adamo ed Èva con altri Patriarchi) 
e vedendo una gamba di Èva bene scorciata^ 
proruppe dicendo: Più vale la tua gamba* 
che tutto il mio s. Cristofano. 

Questo f'argas( i), nativo di Siviglia, venne 
a studiare in Roma, e vi si fece assai baca 
pittore nella scuola di Perino del Vaga , e 
tornato in patria vi fece molte opere a fre- 1 
sco e ad olio con molto credito. * 

In Castiglia fu Gio. Fernandez de JSavar- 
rete Muto (a), e cosi chiamalo, e conosciuto 
fra li Spagnuoli. il quale venne in Italia, er 
stette sotto la direzione di Tiziano , e seppe’ 
tanto imitarlo, che li suoi ritratti passano 
per opere del suo maestro mollissime volte; 
In oggi trovandosi in Roma l ece . si g. march. 

■ — ■ ■ — 

(0 V. l’ALbecedario in fino della lettera l fuori 
d’or.iine. 

(3) Si paria molto di questo pittore ueU’A!>bec«- 
dario. 
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de los Balvascs , se ne potrà vedere un» 
che rappresenta un antenato della famiglia 
Spinola, dipinto dal Muto , che per avervi 
posto il suo nome, 91 vede non essere di 
Tiziano , ed è disgrazia che detto quadro 
abbia patito con poco; Questo pittore di- 
pinse varie cose nell’ Escuriale , e fu poi 
conosciuto quando non fu più vivo. 

Io Cordova vi fu il Porzionario della cat- 
tedrale D. Paolo de Cespedes (i), in Roma 
cognito per Paolo Cedaspe corrottamentè; 
uomo eruditissimo in ogni sorta di belle let- 
tere, e versatissimo nelle lingue latina , 
greca ed ebraica, e intelligente nell’ ara- 
bica, il quale, fra molte opere che scrisse, 
alcune furono sopra la pittura , particolar- 
mente una in ottava rima, di cui varie ot- 
tave ne rapporta nel suo libro il Paceco , 
di cui si parlerà in appresso. Venne in Ro- 
ma il detto Cespedes , dove fu provveduto 
della sua Porzione ecclesiastica, e frattanto 
si applicò molto alla pittura, e dipinse varie 
cose a molto buon fresco, come si vede alla 
Trinità de’ Monti nelle teste che dipinse 
nell arco della cappella della ss. Annunzia- 
ta, che è la seconda, quando si entra in 
chiesa a mano manca. Il Tifi rapporta un 1 



(0 L' Orlandi lo chiama Ctspade nel Suo Ab- 
becedario. 
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altra opera nell’ Araceli, ma oggi non vi si 
trova, e bisogna credere che sia stata rovi- 
nala. Fece anche in Roma di scultura naa 
testa di Seneca, che non ho potuto sapere 
dove sia. Ritornò in patria verso Tanno 
1567, e vi fece molte buone opere a fresco 
e a olio, delle quali una è il gran quadro^ 
che nel refettorio della Casa Professa di 
Siviglia avevano i PP. Gesuiti , e rappre- 
senta un Riposo della Vergine quando va 
in Egitto, con degli Angeli che le sommi; 
lustrano varie frutta, e fa bellissimo effetto 
per il colore. La sua maniera pare che ab- 
bia rapporto con la scuola degli Zuccheri. 

L' essere stato chiamalo in Spagna da 
Carlo F il famosissimo Tizj'ano , fece che 
esso vi stabilì una buona scuola , di modo 
che ne rinscirons allora , ed in appresso 
molti buoni pittori, particolarmente nel co- 
lorire. » 

In Siviglia fiorì, e vi operò molto il dot- 
tore D. Paolo de las Roelas (1), canonico 
della collegiata di un luogo detto Olivares , 
il quale imitò molto Tiziano suo maestro 
con un carattere graode , ed una maniera 
morbida e carnosa. Nella parrocchia di s. 
Isidoro, vescovo della medesima città di 



(') Si fece in età matura ecclesiastico, e gli fu 
eouCuritru uu canonicato. V. l’Abbecedario 1 
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Siviglia, sull’altare maggiore è un gi»an qua. 
tiro che rappresenta la morte del santo 
yescovo, opera veramente grande. 

K nella cappella della nazione Fiammin- 
ga, posta nel collegio di a. Tommaso d’À- 
quino, fece ancora il gran quadro col Mar- 
tirio di s. Andrea Apostolo, la cui bellezzà 
e forza di colore sorprende. Molte oltrè 
opere sono in varie altre chiese della cit- 
tà, delle quali, per non dilungarmi, non né 

Toledo fiori nel deeimosesto secolo 
Domenico Greco , cosi chiamato per essere 
tale, ma da ragazzo fu educato in Spagna* 
* si dice essere stato allievo di Tiziano. Le 
6ue opere sono di un gusto assai buono at- 
taccato al maestro; ina sentendo dirsi da 
molti che li suoi quadri parevano affatto 
di Tiziano , mutò la sua maniera in altra 
cosi ridicola e stravagante, che rende mara- 
viglia il vedere che un uomo cosi buon pit- 
tore, diventasse, per un capriccio, cosi cat- 
tivo. 

In Valenza vi furono in quei tempi Frati- 
tesco Ribalta , e Giovanni suo figliuolo, che 
fu ili Spagna maestro di Giuseppe de Ribe- 
ra (i), detto volgarmente lo Spagnole! lo , il 



(») I. 'Opere di Giuseppe, *he sono in Napoli* 
sotto le più eccellenti., che abbia fatte» <•' 
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quale 'poi in Roma si pose nella scuola del 
Caravaggio, e che in Napoli dimorò sempre 
con quel credito che meritamente esigono le 
sue opere. Di questi due liibalta, il padre 
venne in Italia, e si tiene in Valenza r.he 
applicasse appresso le opere di Raffaello, e 
poi passasse sotto la direzione di Annibaie 
Caiacci, cui cercò d'imitare il figlio Giovan- 
ni, che tenne una mauiera più facile • 
grande del padre. 

In Madrid operarono con molto credito 
Bartolommeo Carducci (i) fiorentino , o 
Vincenzio suo figlio, essendo molte opere 
loro io quella Corte. Vincenzio scrisse an* 
cora un libro in Dialoghi sopra la Pittura, 
assai bene scritto, non solo per la purità 
della lingua, ma per il modo con cui tratta 
la liuteria e il soggetto dell’opera, il quale 
oggi si è fatto raro. 

In Siviglia fiori il dotto Francesco Pace- 
co, ma con una maniera dura e secca , e 
ancora scrisse un libro della pittura, a cui 
apjilicò di già ben adulto, per aver prima 
applicato alle lettere. Porta nel suo libro 
molte notizie de’ professori di tutte tre "ar- 
ti anteriori a lui, e fra li suoi precetti co- 
pia molte ottave di Paolo di Cespcdes , che 

I 

(i) I/Oti-vidi 1° aoiaiaa Coriacei, ra.v «orret- 

tUMlVlltc. 

/ 
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ne comprendono altri. Ei trattò molto dif- 
fusamente la questione delle preeminenze 
della pittura sopra la scultura. Si vede nel 
suo liltro, die questo pittore fu molto amante 
di tìajfaello e Michel 1 àgnolo, poiché, oltre 
le molte lodi, ne commenda molto l'imita- 
zione, benché solo avesse -veduto le loro 
opere in istampa. Questo pittore fu il mae- 
stro di D. Diga Velasquez. 

Nella medesima città di Siviglia fu in 
quei tempi uno scultore che conobbe il 
Paceco , e che molto lo loda nel suo libro, 
cosi per la sua intelligenza , come per la 
facilità con cui spiegava li suoi concetti 
nella conversazione, mettendo mano al toc- 
calapis, e segnando con esso per farsi in- 
tendere dimostrativamente. Questo uomo 
merita che io ne faccia qui questa memo- 
ria, non solo per ciò che ne scrisse il Pa- 
ceco , ma per una statua grande la metà del 
naturale, che si vede nella cattedrale di 
Siviglia, posta in un aitare contiguo alla 
porta maggiore; la quale vedendola il sì g. 
Fcrmin, scultore francese (i), fece molte 

(l) Questo scultore fu pensionano nell'Accademia 
di Francia in R>ma, e fece qualche bassorilievo nei 
pienisiaUi dell' altare di s. Ignazio al Gesù. Dopo 
passò al servizio del re cattolico, e fece molte sta- 
tue a s. IMefonso, e troia ndo.si la corte in Siviglia 
accidentalmente nel i^3a, capitò in qnetla città, e 
autmitò le molte opere particolarmente de' pittori» 
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Io ili di essa, dicendo trovarla assai migliore 
di quella del Torri giani, di cui ne dissi so- 
pra , aggiungendo essere forse la meglio 
statua moderna che aveva visto iu Spa- 
gna, così per la intelligenza della anato- 
mia, come per 1 aggiustatezza de’ contorni. 
La disgrazia è, che altra opera di questo 
valente scultore non se ne scopre in quella 
città, benché il Paceco accenni un Croci- 
fisso grande al naturale nel convento dei 
Domenicani, detto s. Paolo, che io non potei 
mai trovare; benché io fossi molto pratico 
del convento , per avere studiato presso 
quei lettori di filosofia. 

Ma, per non dilungarmi sopra tanti pit- 
tori di non piccolo inerito , che produsse 
quella città, emporio allora delle ricchezze 
dell’ Indie, e che molti di essi passarono 
alla corte di Madrid, parlerò di quelli che 
ebbero più credito , e che da intelligenti 
forestieri vengono più commendati. 

11 primo sarà Francesco Zurbaran (i), 
pittore veramente di molto merito. Questi 
ebbe una maniera Caravaggesca, ma assai 
più disegnatore del Cutuvaggio, con più belle 
pieghe, e con assai migliore composizione. 
Io posso dire che Francesco Pietra porto- 
ghese pittore, che studiò in Roma per !• 



Ci) Nell’ Abbecedario è appellato Zurbcran, 
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spazio di r3 anni , li cui disegni molto si 
stimano qui fra i professori, trovandosi in 
Siviglia nel 1732, che fu Tanno che io 
venni in Roma, spinto ed animato da lui, 
mi disse, vedendo alcuni quadri del Zur- 
baran , che conosceva essere stato un gran 
pittore, e che aveva composto assai bene, 
csS'Mido che la composizione era la parte 
della pittura, dove forse più esercitava la 
sua osservazione, e critica il l'idra (i). 

li medesimo Portoghese ammirò e lodò 
molto le opere di Bartolomeo Muriglio (?.) t 
di cui diceva che pareva che avesse dipin- 
to con la carne macinata, e molto gli piac- 
que l imitazione di essa ne’ molti quadri 
che di questo pittore sono per le chiese di 
Siviglia, particolarmente in quella dell’Ospe- 
dale della Carità, ed in queilade’Padri Cap- 
puccini, e la celebre Concezione della Ma- 
donna della chiesa devenerabili Sacerdoti, 
opera delle più beile ch’egli facesse. 

In Roma nel palazzo del Principe Santo - 
buono sono due quadri con due figure; l una 



(0 Vedi qui addietro le lettere di questo Vieira 
a n. mv, mix, ec. 

(lì) Di osso parla dolco l’Abbecedario. Hice cbe 
nacque in Pila.*, e passò in Siviglia alla «cuoia <ii 
Gio. del Castiglio. ìndi fu mandalo a S’o-qlia, 
Errore patente. M-i questo Abbecedario n.-è pieno, 
beuihè corretto più volte. 
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rappresenta un Cristo alla Colonna, 1 altra 
un s. Rocco, grandi al naturale , i quali 
furono posti una Volta in mostra nel chio- 
stro di s. Gio. Decollato , e allora fu eie* 
dato il cristo del Vandeich. 

Le opere di questo pittore, che si sono 
trovate per le case private, sono state tras- 
portate via da Fiamminghi e Inglesi, tì 
perciò è cognito e stimato in quelle pai ti. 
Questo pittore ebbe sul principio una ma- 
niera forte, che acquistò in Madrid, dove 
passò a perfezionarsi sotto la direzione di 
Velasquez , il quale gli facilitò il copiare 
molte opere eccellenti del palazzo reale, 
trattenendosi in quella corte per lo spazio 
di ri anni, dopo il qual tempo tornò a 
Siviglia, dove fece a olio i quadri del chio- 
stro della Porteria del convento di s. Fran- 
cesco de’PP. Osservanti, fatti con bella 
imitazione della natura, e con maniera for- 
te e ricercata - , ma questa maniera si diede 
a cambiarla in altra più dolce , morbida , 
delicata e finita, ina di forza e di bell’ im- 
pasto per rendere più piacevoli le sue ope- 
re a tutti; e veramente sorprendono i quadri 
grandi istoriati che fece, per la verità con 
cui copiava la Natura, e perciò vien detto 
il Vandeich spagnuolo. 

Le sue opere ordinariamente sono sacre, 
benché abbia fatte alcune bambocciate gic- 

Bottari , Raccolta , voi. VI. i5 
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cole e grandi di bellissima maniera ; e di 
questo genere mi ricordo aver veduti due 
quadretti in casa del sig. Schiavetti , che in 
oggi abita a canto alla Porteria dell’orto 
de’ Cappuccini, e nell’ uno si rappresentano 
due Donne, che si riposano nel portare una 
brocca d’acqua, e nell’altro un Uomo ed un 
Ragazzo con un Asinelio, fatti della, sua pri- 
ma maniera. Questi due quadretti furono 
lasciati in questa casa insieme con una 
mezza figura di una s. Rosa di Lima, in 
tela, di circa quattro palmi, da D. Gio. di 
Zarnora spagnuolo, nativo di Siviglia , che 
li portò a Roma. Il ritratto di questo pit- 
tore, fallo da lui medesimo, sta nella galle- 
ria del Granduca fra gli altri che vi so- 
no (i). 

Contemporaneo suo nella medesima cit- 
tà fu D.Gio. f'aldes , uomo di sommo spirito, 
come lo manifestò ancora nelle sue opere 
fatte con maniera toccata, e non così di 
Lei colore come il Muriglio. Nella chiesa 
dello spedale della Carità, dove tanti e così 
grandi quadri fece il detto Muri gli o , ne 
operò ancora il f’aldes , facendo un gran 
quadro dell’ Esaltazione della Croce mollo 
buono, ma però quelli che rendono mara- 



/ CO !•’ Algarolti nc-ilc Lettere di pittura, pag. n;J, 
/ accenna il mento Ui Muriglio, 
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•viglia sono due soprapporti grandi , dove 
rappresentò due scheletri, o morti, uno che 
con la falce strascina un manto reale, sco- 
prendo, e quasi rovinando varie casse di 
morti, nelle quali si scorge un re ed un 
papa mezzo inverminiti e consunti: logori 
li drappi e guarnimenti d’oro, con cui le 
dette casse erano ornate. Nell’ altro uno 
scheletro sconvolge e lacera vari libri, ed 
istromenti di scienze ed arti, lo posso assi- 
curarla che rende orrore il vedere le casse 
con li cadaveri, ne’ quali pare che vi si scor- 
ga l’umido delle sepolture, e la rovina che 
causano i topi, e vari insetti , che rende 
nausea il vederli nel tempr-, che si consi- 
dera non essere stato tacile il potersi fare 
simil cosa al naturale. Egli medesimo accor- 
tosi di aver fatta una fatica sorprendente, 
disse ad alcuni amici che ad altro si era 
data la carne (parlando per il Mungilo) ed a 
lui r osso, ma che quell’osso non lo avrebbe 
rosicato così facilmente nessuno. Questo an. 
cora fu architetto, e modellò alcune figure 
di creta molto bene. 

D. Diego Velasquez è cognito in Roma , 
dove venne non ad imparare, ma ad inse- 
gnare a dipignere, come dice nella sua Vita 
D. Antonio Palomino. Quanto abbia saputo 
fare questo pittore, non serve che io lo 
dica a VS., poiché le sue opere, che pur 
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sono in Roma (i), ne parlano. Solo dirò, 
che in Madrid, dove andò da Siviglia sua 
patria, e allo Escuriale,vi sono quadri gran- 
di istoriati, che sorprendono; ma fra tanti 
mirabili ritratti grandi al naturale, e tanti 
quadri, che vi si vedono, vi è quello detto 
della Famiglia, tenuto per un capo d’opera 
che sorprende chiunque lo vede , e del 
quale seppe dire Luca Giordano essere la 
teologia della pittura. 

In questo quadro la figura principale è 
l’Infanta di Spagna, Donna Margherita Ma - 
ria d’ Austria, che poi fu Imperatrice. À que- 
sta signora servono varie ragazze e dami- 
gelle. Vi è ancora una nana ed un nano, 
che allora servivano in corte , secondo il 
costume di quei tempi. E nel fondo del 
quadro si scorge aperta una porta , fuor 
della quale pare che vi sia il sole, con un 
servente di guardia. 

Nel primo termine del quadro si è posto 
il medesimo Velasquez con la sua croce di 
s. Giacomo al petto, che il medesimo re gli 
diede dopo finita quest’opera. Pare che il 
pittore dipinga un quadro posto sul caval- 
letto; ma perchè questo quadro si vede di 
dietro non potendosi vedere quello che di- 



(i) Ammiratile è il ritratto d’Innoceniio X nel 
palano del prìncipe Dotta Panfili» 
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pinga, fece al muro un specchio, nel quale 
vien ribattuto il quadro, e vi si vedono li 
ritratti del Re e della Regina , eh’ egli 
- faceva. 

• Tutto è fatto con quella gran bizzarria 
di pennello, ch’egli ebbe inimitabile e ma- 
ravigliosa, ed è cosi bene imitata la natura, 
che pare, a chi lo vede, di trovarsi in quella 
camera, e che tutto sia animato. Della pri- 
ma sua maniera posso dire a VS. che tutti 
li quadri ch’erano in Siviglia, dove fece li 
suoi studi dalla natura medesima, in casa 
del Pececo suo maestro e suocero, rappre- 
sentando ordinariamente mezze figure in 
bambocciate con maniera assai tinta e fini- 
ta sul gusto del Caravaggio , sono stati tras- 
portati da’ forestieri altrove. Mutò questa * 

prima maniera in Madrid in quella che si co- 
nosce a Roma piùdolce e carnosa; e la neces- 
sitàdi dover attendere ai tanti ufizi e cariche 
che il re Filippo IV gli conferì per mag- 
giormente onorarlo ed arricchirlo, ci privi 
di molte altre sue opere, e fece ch’egli si 
desse a quella maniera così toccata e ve- 
loce, colla quale copriva la fatica, che nelle 
teste faceva con più accuratezza e pulizia, 
adoprando nel finire un’opera de’ pennelli 
con lunghe aste, coi quali ritoccava , ed 
uniformava il tatto, col naturale avanti, fa-, 
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cenciosi così padrone di una maniera che 
non è facile a seguire, o imitare. 

Il suo serro, cioè schiavo, chiamato Gian 
di Pareia (i), riuscì ancora molto buon pit- 
tore, ma di maniera più tinta e malinconi- 
ca (2). Il ritratto di questo pittore, ch’era 
di una carnagione olivastra, l’aveva di mano 
del Velasquez i’emin. Traiano d' Acquaviva , ed 
era quella te--ta, che dipinse il giorno prima 
di andare a fare il detto ritratto d’Innocen- 
zio X, ch’è in casa Panfili , per esercitare 
la mano. 

In Cordova vi fu Antonio del Casti - 
gl io ( 3 ). che andò in Siviglia , dove riuscì 
bravissimo pittore nella scuola di France- 
sco Zurbaran , con maniera forte , e ben 
tinta. 

In Granala nel 1600 nacque Alonso Ca- 
vo (4.), che fu pittore , scultore ed archi- 
tetto di molto spirito. Nella pittura tenne 
Una maniera vaga e bella, sul gusto di Gui- 



( 1 ) V.l’Ahbeceda'io all'articolo: Gio. de Pareya ; 
dove sì nana come divenisse pittore, e fosse fatto 
libero da Filippo IV". 

(a) Fu solamente ritrattista. 

(3) Nell’ Abbecedario è detto Agostino , nativo 
di Siviglia; e lo Zittbaran Zuberan. 

(4) V. l’Abbecedario, che a cari. 4 6 dell’edizione 
del »753, narra altre particolarità di questo pro- 
fessore. 
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do\ e molto mi lodò le sue opere il signor 
Corrado Giachirtto. Questo pittore, dopo varie 
vicende e servizi fatti con la professione al 
re, fu, per essere rimaso vedovo, fatto Por- 
zionario della cattedrale di Granata, dove 
lasciò molte sue opere in tutte tre le belle 
arti, con che arricchì e nobilitò quella 
chiesa. 

In Madrid vi fu, sulle tracce del Vela- 
scjuez, D. Gio. Carrcgno (i), eccellente nel 
colorire, e Sebastiano Mugnoz ( 2 j, che ven- 
ne in Roma, e vi si fece assai buon pittore 
colla direzione di Carlo Maralla. Poche , 
ma buone opere vi fece il Mugnoz per la 
disgrazia di aver perduta la vita, cadendo 
da un palco, sopra cui lavorava a fresco in 
■una chiesa, volendo fare qualche passaggio 
di ballo, cui era portato , sopra le tavole 
che vennero a mancare , perdendosi così 
quelle speranze che si erano concepite di 
Ini. 

D. Claudio Coeglio (3), che fu pittore di 



(;) Nell’ Abbecedario viene appellato Gio- Care- 
no , di cui molto vi si ragiona. 

( a) L’Abbecedario, edizione del 1^53, lo nomina 
Sebastiano Murenos , e racconta di esso molte al- 
tre particolarità. 

f3) Nell’ Indice dell’Abbecedario non è registrato 
il nome di questo pittore, ma al suo luogo n'è fatte 
nn lungo articolo con molle sue specilli azioni» 
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camera di Carlo Jl,\ ieD detto 1 ’ Annibaie di 
Spagna. Questo fu eccellente pittore , e i 
professori forestieri che vedono le sue opere, 
restano maravigliati, particolarmente nell’oS' 
servare il suo famoso quadro posto nella prin- 
cipal facciata della sagrestia dell’Escuriale, 
nel quale si vede corretto disegno, ebollis- 
simo colorito, facendo il pittore per campo, 
e fondo del quadro il medesimo ordine di 
architettura che è realmente nella sagre- 
stia, dimodoché viene collegata colla fabbrica 
vera e reale la fìnta. Il soggetto rappresenta 
una processione numerosa, dove intervenne 
il re con molti della sua corte per collocare 
nella cappella della sagrestia certe miraco- 
lose Particole; ed il pittore con questo mo- 
tivo fu obbligalo a fare quasi tutte le teste 
ritratti di quelle persone che intervenne- 
ro. senza che perciò togliesse all’opera nè 
il gusto, nè l'armonia, con cui la condusse 
a fine. 

Il medesimo Luca Giordano , chiamato allo- 
ra nella Spagna’dal re, restò maravigliato che 
essendovi quei pittore al suo servizio, venis- 
se egli ricercato per servirlo , particolar- 
mente che il Coeglio ancora operava con 
gran gusto e sapere sulla calce , ma non 
ebbe nè quella facilità, nè quella prestezza 
nell’ operare, che aveva Giordano. Questi 
con quella sua bizzarra magia che sulla 



I 
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dipinture a fresco nelle grandi opere span- 
deva, tirò a sè in quel tempo l’ammirazio- 
ne (i) di molti pittori, che datisi a seguir- 
lo, smarrirono quelle reliquie che della 
scuola di Tiziano si andavano mantenendo 
tuttavia in Ispagna: ed ecco la fatale epoca 
della pittura in quei paesi e in quel regno, 
che fino allora diede molti altri soggetti 
liravi,che,per non dilungarmi, non accenno. 

Non farà maraviglia che la Spagna abbia 
prodotti buoni pittori, se farem riflessione 
a’ nazionali, che vennero in Italia, e che 
trasportarono colà il sapere , oltre i molti 
quadri de 1 migliori pittori del mondo , che 
possiede il re ne’ suoi palazzi, e che sono 
nell' Escuriale; e le migliori statue antiche, 
che il Velasquez , quando venne in Roma 
la seconda volta con carattere di Ministro 
straordinario alla santa sede, ne fece for- 
mare e trasportare in Madrid, dove si get- 
tarono, e si posero al pubblico studio di 
tutti. 

, Vero è che la maggior parte de’ pittori 
hanno avuto il principal pregio nell’ imita- 
zione della natura, e non ebbero quel gran 



(1) Il P. Orlandi nell’ Abbecedario dice che il 
Coeglio mori all'arrivo di Giordano per cordoglio, 
vedendolo dipignere con tanta facilità, e *pedit«ii»> 
e c ih fu del 1693. 
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